
 

 

Istituto Edith Stein – Edi.S.I. 

    Associazione di Promozione Sociale 
e Associazione Privata di fedeli 

per Formazione   in Scienze umane 
   nella Vita Consacrata e 
     Comunità Educative  

Ecclesiali e Sociali 

Edi.S.I. 

 

 

 

Sede Centrale  Edi.S.I. 

Corso Sardegna  66  int. 18 – 16142 Genova 
tel. 010.81.11.56 (ore 9.00 – 12.00 e 15,00 – 17,00) 

cell. 338.280.76.23  e  338.50.75.610 
e-mail   istedisi@virgilio.it   

 edisi.segreteria@gmail.com 
sito   www.edisi.eu 

 
 

 

 

Lectio divina  
9  -  15  agosto  2026 

Sussidio per la preghiera personale  
sia in Chiesa che altrove 

 
 

 

 

 

 

 

 



Edi.S.I.  2

Lectio della domenica   9   agosto  2026 

 
Domenica  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) 
Lectio :   Lettera ai Romani  9,  1  -  5 
               Matteo  14,  22  -  33 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Signore del cielo e della terra, rafforza la nostra fede e donaci un cuore che ascolta, perché 
sappiamo riconoscere la tua parola nelle profondità dell'uomo, in ogni avvenimento della vita, nel 
gemito e nel giubilo del creato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  9,  1  -  5 
Fratelli, dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito 
Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso 
anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è 
sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  9,  1  -  5 
● Lo spessore del vangelo di Paolo procura una vera vertigine. Paolo, come Mosè, darebbe sé 
stesso per i suoi fratelli. L’essere separato dal Signore è, infatti, più che morire per lui, ma egli è 
pronto a farlo, pur di unire loro a Dio! Paolo mostra un cuore grande come quello di Mosè, che era 
pronto a perdere la sua vita pur di salvare quella di Israele. Il paragone con Mosè è estremamente 
pertinente, non solo per l’amore assoluto e “materno” che li unisce al loro popolo, ma anche 
perché c’è in ballo il loro popolo: che è lo stesso! Mosè vuole che l’alleanza sia conservata e sa 
che, per far ciò, è essenziale che Israele ascolti la voce di Dio. Così Paolo insisterà sull’ascolto 
della Parola del vangelo. Chi è Israele per Paolo? La sua famiglia di sangue e di carne che 
implicitamente include le alleanze, la legislazione, il culto e le promesse. Benché Paolo riconosca 
negli israeliti i suoi fratelli secondo la carne, la loro identità non si coagula attorno al sangue, ma 
all’“adozione come figli” da parte di Dio. Anche noi dobbiamo riconoscere negli altri, in tutti gli altri, i 
nostri fratelli. Se guardiamo con sguardo “da fratelli” tutti coloro che incontriamo nelle nostre 
giornate, i parenti, gli amici, i colleghi di lavoro, la persona anziana che deve attraversare la strada, 
coloro che come noi fanno la fila al supermercato, tutto avrà una luce diversa. Dice Paolo «Lui è 
sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli». Potremmo dire “l’altro è mio fratello”.  
 
● Nel capitolo 8° Paolo ha parlato della vita nuova a cui si accede grazie alla fede e all'azione dello 
Spirito. Dedica poi i capitoli 9-11, gli ultimi tre della parte teologica della lettera, alla questione del 
popolo di Israele, che non ha accettato la testimonianza di Gesù e per questo motivo si trova 
escluso dalla salvezza. Da bravo israelita egli si rende conto della gravità di questo fatto e soffre 
per il popolo nel quale è nato e cresciuto, il popolo della promessa, che non ha saputo riconoscere 
la visita del suo Dio. Egli dedica dunque i capitoli 9-11 al ruolo di Israele nella storia della salvezza. 
Di questa argomentazione leggeremo solo l'inizio (questa domenica 9,1-5) e la fine (domenica 
prossima, 11,13-32). 
 
● Fratelli,1 Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello 
Spirito Santo: 
Paolo affronta il tema della situazione di Israele con una lamentazione, simile a quelle dell'AT. 
Sinceramente Paolo è dispiaciuto per il suo popolo e lo giura prendendo a testimone non solo la 
sua coscienza, ma anche Cristo e lo Spirito Santo. 
                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -  Paolo Antonini  in  www.preg.audio.org  - Monastero Domenicane 
Matris Domini 
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● 2 ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 
Gli aggettivi grande e continua indicano il grado di intensità e l'arco di incidenza della sua 
sofferenza. Esse sono talmente grandi da fargli desiderare cose estreme, di fatto assurde. 
 
● 3 Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei 
consanguinei secondo la carne. 
La cosa estrema che desidera è quella di essere anàtema, cioè di attirare su di sé la maledizione 
divina (questo significa il termine nel NT, vedi 2Cor 1,23; Gal 1,20) pur di ottenere la conversione 
di Israele. Si tratta di suoi fratelli, quindi il suo amore per loro è molto forte. Questo desiderio 
caratterizzerà tanti altri santi lungo la storia della Chiesa. Essi avrebbero voluto essere mandati 
all'inferno pur di evitare la dannazione di coloro che non riconoscevano Dio. 
 
● 4 Essi sono Israeliti e hanno l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; 
Paolo enumera ora i motivi per cui ha tanta dedizione per i suoi fratelli. Israeliti è il nome che 
qualifica i discendenti di Giacobbe come interlocutori di Jahvé nella storia della rivelazione (Gen 
32,29). L'adozione a figli esprime l'appartenenza di coloro che sono stati liberati dalla schiavitù di 
Egitto (Es 4,22; Os 11,1). La gloria è la presenza maestosa del Signore che ha accompagnato il 
popolo nel cammino attraverso il deserto (Es 16,10) e ha preso dimora nel tempio di Gerusalemme 
(1Re 8,10-11). Le alleanze al plurale significano la continuità della storia all'insegna del patto 
stretto da Jahvé con Abramo, con Isacco e Giacobbe e con il popolo del Sinai. La legislazione è la 
Legge che il Signore gli ha affidato sul Sinai, rivelatrice della volontà del Dio alleato. Il culto è la 
liturgia con cui Israele può lodare il suo Signore. Le promesse sono quelle a cui Dio si è obbligato 
in modo gratuito e incondizionato e che di fatto sono state mantenute. 
 
● 5 a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra 
ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 
Ancora Israele è il popolo dei patriarchi, i primi a cui il Signore si è rivolto e a cui ha affidato le 
proprie promesse. Infine nel popolo eletto è nato Cristo secondo la carne, cioè nella sua esistenza 
terrena e storica. Egli è dunque il punto di arrivo della storia della grazia dell'AT. Tutto converge a 
Cristo, la realizzazione di tutte le promesse di Dio (2Cor 1,20). Allora, come mai gli israeliti, che 
hanno ricevuto tutti questi privilegi, rifiutando Cristo e il Vangelo si sono esclusi dall'adempimento 
delle promesse di Dio? La risposta si avrà nel seguito dell'argomentazione di Paolo. Qui vi è un 
brusco cambio di genere letterario. Alla lamentazione subentra un'espressione di lode nei confronti 
di Cristo. L'andamento logico del discorso avrebbe richiesto l'affermazione che Cristo non è stato 
riconosciuto dal suo popolo. Prima di affermare questo Paolo sente l'esigenza quindi di affermare 
la sua divinità e di rivolgere a lui un'espressione di lode, suggellata dall'amen, la risposta della 
fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  14,  22  -  33 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a 
precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, 
in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già 
molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli 
andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono 
sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: 
«Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami 
di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, 
cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli 
disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli 
che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  14,  22  -  33 
● La paura e la mancanza di coraggio rappresentano un notevole ostacolo ad una vita di fede e 
d'amore. 
Anche noi, proprio come gli apostoli sulla barca, possiamo lasciarci paralizzare dalla paura, che ci 
impedisce di vedere quanto Cristo ci sia vicino. 
Egli è l'Emmanuele, il Dio-con-noi, ed è anche il Dio della natura, che comanda alle tempeste e a 
tutte le forze distruttrici: "Egli annunzia la pace... La sua salvezza è vicina a chi lo teme" (Sal 85,9-
10); anche quando ci sembra di essere su una barca a "qualche miglio da terra e... agitata dalle 
onde, a causa del vento contrario", egli non è mai lontano da ognuno di noi. 
Come san Pietro, dobbiamo essere pronti a rischiare la nostra sicurezza e l'eccessiva 
preoccupazione per noi stessi, se vogliamo che la nostra fede si rafforzi. Cristo dice ad ognuno di 
noi: "Vieni". Per rispondere e per andare a lui, a volte, dobbiamo attraversare le acque della 
sofferenza. 
Che cosa succede, allora, quando, sentendo la forza del vento, cominciamo ad avere paura e ad 
affondare? Per superare la paura si deve seguire l'esempio di Gesù: "Salì sul monte, solo, a 
pregare". La fede si rafforza solo con una pratica regolare della preghiera. 
 
● La mano tesa di Dio quando crediamo di affondare. 
Gesù dapprima assente, poi come un fantasma nella notte, poi voce sul vento e infine mano forte 
che ti afferra. Un crescendo, dentro una liturgia di onde, di tempesta, di buio. 
E’ commovente questo Gesù che passa di incontro in incontro: saluta i cinquemila appena sfamati, 
uno a uno, con le donne e i bambini; profumato di abbracci e di gioia, ora desidera l'abbraccio del 
Padre e sale sul monte a pregare. Poi, verso l'alba, sente il desiderio di tornare dai suoi. Di 
abbraccio in abbraccio: così si muoveva Gesù. 
A questo punto il Vangelo racconta una storia di burrasca, di paure e di miracoli che falliscono. 
Pietro, con la sua tipica irruenza, chiede: se sei figlio di Dio, comandami di venire a te camminando 
sulle acque. 
Venire a te, bellissima richiesta. Camminando sulle acque, richiesta infantile di un prodigio fine a 
se stesso, esibizione di forza che non ha di mira il bene di nessuno. E infatti il miracolo non va a 
buon fine. 
Pietro scende dalla barca, comincia a camminare sulle acque, ma in quel preciso momento, 
proprio mentre vede, sente, tocca il miracolo, comincia a dubitare e ad affondare. Uomo di poca 
fede perchè hai dubitato? Pietro è uomo di poca fede non perchè dubita del miracolo, ma proprio 
in quanto lo cerca. I miracoli non servono alla fede. Infatti Dio non si impone mai, si propone. I 
miracoli invece si impongono e non convertono. Lo mostra Pietro stesso: fa passi di miracolo 
sull'acqua eppure proprio nel momento in cui sperimenta la vertigine del prodigio sotto i suoi piedi, 
in quel preciso momento la sua fede va in crisi: Signore affondo! 
Quando Pietro guarda al Signore e alla sua parola: Vieni!, può camminare sul mare. Quando 
guarda a se stesso, alle difficoltà, alle onde, alle crisi, si blocca nel dubbio. Così accade sempre. 
Se noi guardiamo al Signore e alla sua Parola, se abbiamo occhi che puntano in alto, se mettiamo 
in primo piano progetti buoni, noi avanziamo. Mentre la paura dà ordini che mortificano la vita, i 
progetti danno ordini al futuro. 
Se guardiamo alle difficoltà, se teniamo gli occhi bassi, fissi sulle macerie, se guardiamo ai nostri 
complessi, ai fallimenti di ieri, ai peccati che ricorrono, iniziamo la discesa nel buio. 
Ringrazio Pietro per questo suo intrecciare fede e dubbio; per questo suo oscillare fra miracoli e 
abissi. Pietro, dentro il miracolo, dubita: Signore affondo; dentro il dubitare, crede: Signore, 
salvami! 
Dubbio e fede. Indivisibili. A contendersi in vicenda perenne il cuore umano. Ora so che qualsiasi 
mio affondamento può essere redento da una invocazione gridata nella notte, gridata nella 
tempesta come Pietro, dalla croce come il ladro morente. 

                                                 
2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 
www.lachiesa.it - www.qumran2.net  - LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» PER LA 
PROCLAMAZIONE DI SANTA BRIGIDA DI SVEZIA , SANTA CATERINA DA SIENA E SANTA TERESA 
BENEDETTA DELLA CROCE (Edith Stein) , COMPATRONE D'EUROPA - GIOVANNI PAOLO PP. II – 1 
ottobre 1999 , in  www.vatican.va 
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● Liberi dalle paure 
Quanto bisogno non abbiamo anche noi di sentirci ripetere dal Signore Coraggio, sono io, non 
abbiate paura!. E’ un invito a riconoscere il vero volto di Dio, a distinguerlo dalle false immagini che 
ci facciamo di lui, da quelli che l'Antico Testamento chiama “idoli'. 
La più grande tentazione del popolo di Dio, fin dal momento nel quale usci dall'Egitto, fu quella di 
fabbricarsi delle immagini di Dio, degli idoli, e di sostituirli al Dio vivente ma invisibile. Potremmo 
credere di essere al riparo da questa tentazione perchè non adoriamo più delle statue, non siamo 
politeisti, ma in realtà la nostra idolatria sopravvive assumendo altre forme. 
La prima di queste forme consiste nel trasformare delle realtà buone in se stesse, ma relative, in 
qualcosa di assoluto. Anche nel linguaggio corrente parliamo oggi di idoli ai quali sacrifichiamo 
tutta la nostra vita, per i quali ci consumiamo, come il denaro, il potere, il narcisismo. Una seconda 
forma di idolatria consiste poi nel sostituire al Dio di Gesù l'immagine che ci facciamo di lui. 
Quando preghiamo, crediamo di rivolgerci al Signore, ma in realtà ci stiamo misurando con una 
nostra proiezione, con un Dio fatto a nostra immagine o, peggio, ad immagine delle nostre ansie e 
delle nostre paure. Quando per esempio chiamiamo Dio “padre', dobbiamo essere attenti a 
lasciare che la nostra percezione della paternità sia convertita grazie al vangelo. Altrimenti siamo 
condizionati dalla nostra esperienza umana di paternità e possiamo rappresentarci Dio come un 
padre autoritario, severo, distante o assente. 
Un criterio infallibile per capire se nella nostra relazione con il Signore abbiamo a che fare con il 
Dio vivente oppure con una delle nostre proiezioni è da cercare nei sentimenti che tale 
rappresentazione risveglia in noi. L'idolo incute timore, alimenta la colpevolezza, ci turba, ci lascia 
insoddisfatti di noi stessi, scoraggiati. Oppure, al contrario troppo soddisfatti. Possiamo infatti 
scendere a patti con l'idolo, offrirgli qualcosa che lo plachi e garantirci così una tregua nella quale 
ci illudiamo di essere in regola. 
Il Dio vero invece, il Padre che ci ha svelato Gesù, si riconoscerà alla luce dei frutti dello Spirito, 
cioè della sua presenza in noi, elencati da Paolo nella lettera ai Galati: amore, gioia, pace, 
pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sè. Poichè è il Dio di ogni 
consolazione, ogni incontro autentico con lui ci ricolma di pace, ci rinfranca sul nostro cammino, ci 
rende certo lucidi riguardo al nostro peccato, ma solo nell'instante stesso nel quale questo è 
perdonato. 
Ogni volta che ci rivolgiamo a Dio e che preghiamo, siamo dunque incoraggiati a verificare se 
siamo in presenza del Padre oppure se ci stiamo semplicemente esponendo ad una delle nostre 
proiezioni, ad uno dei nostri idoli. Preghiamo per prendere un minimo di distanza rispetto agli 
affanni della nostra vita quotidiana. Come lo vediamo fare a Gesù nel Vangelo, preghiamo per 
ritemprarci esponendoci all'amore e alla consolazione del Signore, per attingervi la pace e la forza 
di cui abbiamo bisogno nel nostro cammino. 
In questo incontro, riconosceremo il Signore perchè mai si impone: entra nelle nostre vite in punta 
di piedi, si propone a noi, con noi desidera non una relazione da maestro o da padrone a schiavo, 
ma da padre a figlio, da amico ad amico: Io vi ho chiamati amici, ci dice Gesù. 
Certo, Gesù cammina sulle acque. Certo, è il Dio potente che può manifestarsi nel vento 
impetuoso, nel terremoto e nel fuoco, operare prodigi incredibili. Tutta la creazione è uscita dalle 
sue mani e lui ne è il Signore. Quando ci viene incontro però, lo fa con il volto che ha assunto in 
Gesù, quello che ci ripete: Sono io, non abbiate paura. Nell'immaginario dell'Antico Testamento, le 
acque rappresentano le forze oscure, ribelli, orgogliose che si oppongono al Signore. Gesù 
cammina su di esse non per meravigliarci, non per spaventarci, ma per rassicurarci e consolarci, 
per darci un segno che davvero è vincitore del male e che chi si lascia prendere per mano da lui 
partecipa di questa sua vittoria. 
Molte sono le forme di paura, di timore, di angoscia che periodicamente ci invadono: paura di Dio o 
del futuro; paura perchè ci sentiamo sommersi, schiacciati dall'esperienza del male, del peccato, 
dell'ostilità; paura perchè il senso della vita ci sfugge. Tutti questi sono i casi nei quali siamo invitati 
a riprendere nella preghiera queste parole del Signore: Coraggio, sono io, non abbiate paura. 
Come con Pietro, il Signore ci farà camminare sulle acque insieme con lui, ci terrà uniti a lui e, 
finchè restiamo con lui, nulla potrà scalfirci. Certo, anche presi per mano, anche uniti al Signore, 
resteremo fino alla fine della nostra vita uomini di poca fede. Questa esperienza però non ci 
abbatterà. Alla nostra poca fede, infatti, il Signore risponderà sempre come fece con Pietro: 
continuando a tenderci la mano, ad afferrarci, a tenerci saldi, attaccati a lui. Ci basta, nella 
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preghiera, continuare a lasciare echeggiare questa assicurazione: Coraggio, sono io, non abbiate 
paura. 
 
● Ecco le parole di Papa Giovanni II. 
 
Edith Stein — santa Teresa Benedetta della Croce — ci porta nel vivo di questo nostro secolo 
tormentato, additando le speranze che esso ha acceso, ma anche le contraddizioni e i fallimenti 
che lo hanno segnato. Edith non viene, come Brigida e Caterina, da una famiglia cristiana. Tutto in 
lei esprime il tormento della ricerca e la fatica del « pellegrinaggio » esistenziale. Anche dopo 
essere approdata alla verità nella pace della vita contemplativa, ella dovette vivere fino in fondo il 
mistero della Croce. 
 
Era nata nel 1891 in una famiglia ebraica di Breslau, allora territorio tedesco. L'interesse da lei 
sviluppato per la filosofia, abbandonando la pratica religiosa cui pur era stata iniziata dalla madre, 
avrebbe fatto presagire più che un cammino di santità, una vita condotta all'insegna del puro « 
razionalismo ». Ma la grazia la aspettava proprio nei meandri del pensiero filosofico: avviatasi sulla 
strada della corrente fenomenologica, ella seppe cogliervi l'istanza di una realtà oggettiva che, 
lungi dal risolversi nel soggetto, ne precede e misura la conoscenza, e va dunque esaminata con 
un rigoroso sforzo di obiettività. Occorre mettersi in ascolto di essa, cogliendola soprattutto 
nell'essere umano, in forza di quella capacità di « empatia » — parola a lei cara — che consente in 
certa misura di far proprio il vissuto altrui (cfr E. Stein, Il problema dell'empatia). 
 
Fu in questa tensione di ascolto che ella si incontrò, da una parte con le testimonianze 
dell'esperienza spirituale cristiana offerte da santa Teresa d'Avila e da altri grandi mistici, dei quali 
divenne discepola ed emula, dall'altra con l'antica tradizione del pensiero cristiano consolidata nel 
tomismo. Su questa strada ella giunse dapprima al battesimo e poi alla scelta della vita 
contemplativa nell'ordine carmelitano. Tutto si svolse nel quadro di un itinerario esistenziale 
piuttosto movimentato, scandito, oltre che dalla ricerca interiore, anche da impegni di studio e di 
insegnamento, che ella svolse con ammirevole dedizione. Particolarmente apprezzabile, per i suoi 
tempi, fu la sua militanza a favore della promozione sociale della donna e davvero penetranti sono 
le pagine in cui ha esplorato la ricchezza della femminilità e la missione della donna sotto il profilo 
umano e religioso (cfr E. Stein, La donna. Il suo compito secondo la natura e la grazia). 
 
9. L'incontro col cristianesimo non la portò a ripudiare le sue radici ebraiche, ma piuttosto gliele 
fece riscoprire in pienezza. Questo tuttavia non le risparmiò l'incomprensione da parte dei suoi 
familiari. Soprattutto le procurò un dolore indicibile il dissenso della madre. In realtà, tutto il suo 
cammino di perfezione cristiana si svolse all'insegna non solo della solidarietà umana con il suo 
popolo d'origine, ma anche di una vera condivisione spirituale con la vocazione dei figli di Abramo, 
segnati dal mistero della chiamata e dei « doni irrevocabili » di Dio (cfr Rm 11, 29). 
 
In particolare, ella fece propria la sofferenza del popolo ebraico, a mano a mano che questa si acuì 
in quella feroce persecuzione nazista che resta, accanto ad altre gravi espressioni del 
totalitarismo, una delle macchie più oscure e vergognose dell'Europa del nostro secolo. Sentì 
allora che, nello sterminio sistematico degli ebrei, la croce di Cristo veniva addossata al suo popolo 
e visse come personale partecipazione ad essa la sua deportazione ed esecuzione nel tristemente 
famoso campo di Auschwzitz-Birkenau. Il suo grido si fonde con quello di tutte le vittime di quella 
immane tragedia, unito però al grido di Cristo, che assicura alla sofferenza umana una misteriosa 
e perenne fecondità. La sua immagine di santità resta per sempre legata al dramma della sua 
morte violenta, accanto ai tanti che la subirono con lei. E resta come annuncio del vangelo della 
Croce, con cui ella si volle immedesimare nel suo stesso nome di religiosa. 
 
Noi guardiamo oggi a Teresa Benedetta della Croce riconoscendo nella sua testimonianza di 
vittima innocente, da una parte, l'imitazione dell'Agnello Immolato e la protesta levata contro tutte 
le violazioni dei diritti fondamentali della persona, dall'altra, il pegno di quel rinnovato incontro di 
ebrei e cristiani, che nella linea auspicata dal Concilio Vaticano II, sta conoscendo una promettente 
stagione di reciproca apertura. Dichiarare oggi Edith Stein compatrona d'Europa significa porre 
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sull'orizzonte del vecchio Continente un vessillo di rispetto, di tolleranza, di accoglienza, che invita 
uomini e donne a comprendersi e ad accettarsi al di là delle diversità etniche, culturali e religiose, 
per formare una società veramente fraterna. 
 
10. Cresca, dunque, l'Europa! Cresca come Europa dello spirito, sulla scia della sua storia 
migliore, che ha proprio nella santità la sua espressione più alta. L'unità del Continente, che sta 
progressivamente maturando nelle coscienze e sta definendosi sempre più nettamente anche sul 
versante politico, incarna certamente una prospettiva di grande speranza. Gli Europei sono 
chiamati a lasciarsi definitivamente alle spalle le storiche rivalità che hanno fatto spesso del loro 
Continente il teatro di guerre devastanti. Al tempo stesso essi devono impegnarsi a creare le 
condizioni di una maggiore coesione e collaborazione tra i popoli. Davanti a loro sta la grande sfida 
di costruire una cultura e un'etica dell'unità, in mancanza delle quali qualunque politica dell'unità è 
destinata prima o poi a naufragare. 
 
Per edificare su solide basi la nuova Europa non basta certo fare appello ai soli interessi 
economici, che se talvolta aggregano, altre volte dividono, ma è necessario far leva piuttosto sui 
valori autentici, che hanno il loro fondamento nella legge morale universale, inscritta nel cuore di 
ogni uomo. Un'Europa che scambiasse il valore della tolleranza e del rispetto universale con 
l'indifferentismo etico e lo scetticismo sui valori irrinunciabili, si aprirebbe alle più rischiose 
avventure e vedrebbe prima o poi riapparire sotto nuove forme gli spettri più paurosi della sua 
storia. 
 
A scongiurare questa minaccia, ancora una volta si prospetta vitale il ruolo del cristianesimo, che 
instancabilmente addita l'orizzonte ideale. Alla luce anche dei molteplici punti di incontro con le 
altre religioni che il Concilio Vaticano II ha ravvisato (cfr Decreto Nostra Aetate), si deve 
sottolineare con forza che l'apertura al Trascendente è una dimensione vitale dell'esistenza. 
Essenziale è, pertanto, un rinnovato impegno di testimonianza da parte di tutti i cristiani, presenti 
nelle varie Nazioni del Continente. Ad essi spetta alimentare la speranza di una salvezza piena 
con l'annuncio che è loro proprio, quello del Vangelo, ossia la « buona notizia » che Dio si è fatto 
vicino a noi e nel Figlio Gesù Cristo ci ha offerto la redenzione e la pienezza della vita divina. In 
forza dello Spirito che ci è stato donato, noi possiamo levare a Dio il nostro sguardo e invocarlo col 
dolce nome di « Abba », Padre! (cfr Rm 8, 15; Gal 4, 6). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Assisti con il tuo Spirito la santa Chiesa: donale di crescere nella fede e nella carità, e di irradiare 
il fuoco d'amore che il tuo Figlio unigenito e� venuto a portare sulla terra. Noi ti preghiamo ? 
- Illumina le menti di coloro che guidano le sorti dei popoli: superata ogni barriera culturale o 
etnica, si adoperino per costruire insieme un futuro di giustizia e di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Guarda con bontà a tutti i giovani assetati di luce e di amore: accompagnali a scoprire nel 
Signore Gesù la sorgente della vera gioia e della donazione di se�. Noi ti preghiamo ? 
- Conforta gli infermi: concedi loro di trovare pace nella tua volontà, forza e medicina nei 
sacramenti del tuo amore, consolazione e gioia nella carità dei fratelli. Noi ti preghiamo ?. 
- Ricordati di noi tutti: donaci la grazia di una fede profonda e uno spirito di autentica orazione, 
umile e perseverante. Noi ti preghiamo ?. 
- Siamo capaci di attendere che il Signore passi e ci chiami? oppure siamo irrequieti e pieni di 
fretta? 
- Siamo fiduciosi in Dio nonostante questi tempi pieni di mondanità e di contestazione alla Chiesa? 
- Siamo fiduciosi che Dio ci viene incontro alla fine delle nostre tempeste per rincuorarci? 
- Qual è il mio atteggiamento verso i miei cari che non condividono la mia fede? 
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8) Preghiera : Salmo  84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, accogli le nostre suppliche e purifica il nostro cuore, perché si rinnovi in noi la gioia e il 
desiderio di amarti. 
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Lectio del lunedì   10  agosto  2026 

 
Lunedì  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Lorenzo 
Lectio :   2   Lettera ai Corinzi  9,  6  -  10 
             Giovanni  12,  24  -  26 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, l'ardore della tua carità ha reso san Lorenzo fedele nel ministero e glorioso nel martirio: fa' 
che amiamo ciò che egli ha amato e viviamo ciò che ha insegnato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2   Lettera ai Corinzi  9,  6  -  10 
Fratelli, tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina 
con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, 
non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far 
abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere 
generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: «Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua 
giustizia dura in eterno». Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e 
moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 
 
3) Commento 3  su 2   Lettera ai Corinzi  9,  6  -  10 
● Ai Corinti che, almeno in una prima fase, si dimostrano più generosi ad invitare gli altri a donare 
che a metterne in pratica l’esigenza, Paolo si rivolge facendo ricorso alla sapienza contenuta 
nell’Antico Testamento. Questo brano è infatti non solo lo specchio, attraverso cui sono riflesse 
l’abilità letteraria e la forza di convincimento dell’Apostolo, ma è anche una intessitura di citazioni, 
esplicite ed implicite (dai Salmi, ma soprattutto dal Libro dei Proverbi), ricomprese a partire dalla 
situazione attuale in cui vive la comunità greca. Abbondanza, ricchezza, raccolto sono infatti parole 
centrali di questo brano della Lettera. Paolo, esortando ad essere magnanimi ed a elargire con 
generosità, sembra attualizzare il seguente passo veterotestamentario: «C’è chi largheggia e la 
sua ricchezza aumenta, c’è chi risparmia oltre misura e finisce nella misera» (Pro 11,24). 
Espressione che fa da filo conduttore del suo ragionamento, diretto a mettere a fuoco una sorta di 
legge (del regno del paradosso, più che di quello della matematica): se si vuole ricevere il “di più” 
della gioia occorre imparare a dare con altrettanta sovrabbondanza. Riecheggia un’altra 
espressione, ancor più nota, perché Paolo la indica proveniente dallo stesso Signore: «vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Seppure non sia riportata da nessuno dei quattro 
Vangeli canonici, questa frase non è in verità estranea al nocciolo vibrante della predicazione di 
Gesù e del suo modo di vivere la realtà del Regno di Dio. La si potrebbe ritenere quasi una sintesi 
estrema del vangelo, e la si potrebbe commentare nel modo seguente: “mostrami il tuo dare e 
vedrò come (e cosa) hai ricevuto”. Dare e ricevere sono in fondo come due facce della stessa 
medaglia: se si ritiene, anche inconsciamente, che tutto sia dovuto (la vita, i beni, gli affetti, il 
vangelo, la fede, la felicità, la salvezza..), allora il ricevere ha già assunto i tratti del guadagno 
meritato per gli sforzi fatti (cfr. Mt 6,2.5.16). Ma una tale “ricompensa” non si può che trattenere per 
sé, un possesso da difendere contro le pretese degli altri. Il dare a questo punto è solo questione 
di superfluo. In questo modo però il vangelo inaridisce, si secca e diventa una “cosa” posseduta fra 
le altre, finendo per non portare il frutto genuino più atteso, quello della gioia. Eppure il vangelo 
può e vuole essere ricevuto in un altro modo. La rivelazione di questo modo “altro” ci è consegnata 
per sempre nel racconto evangelico della vedova, che getta nel tesoro del tempio due spiccioli, 
ossia tutta quanta la sua vita (cfr. Mc 12,41-44)! Nello stile del suo dare si mostra dunque un 
radicale non attaccamento, nemmeno a ciò che le permetterebbe un sacrosanto e già precario 
sostentamento. Ridicendolo ancora con una parola evangelica: «gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date» (Mt 10,8). Ed è sorprendente come Gesù stesso si senta discepolo, assieme 
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ai suoi discepoli: il gesto di quella donna è capace di generare la vera libertà, che edifica e nutre il 
Messia. Poiché vi è una potenza inaudita racchiusa in quella semplicità: quella del Padre, che dà 
la vita in modo sovrabbondante. Si mostra pertanto fondamentale l’importanza di un evangelico 
“ricevere”. Se cioè si è maldisposti nel ricevere, anche al dare non potrà che seguire un destino di 
tristezza (cfr. Mc 10,22). 
 
● La prima frase che Paolo sottolineo è: “Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi 
semina con larghezza, con larghezza raccoglierà” (2 Cor 9, 6). 
Questa frase può essere applicata sia ai beni spirituali, sia ai beni materiali. In questa lettera S. 
Paolo parla dei beni materiali, perché a Corinto raccoglieva le offerte per i poveri di Gerusalemme, 
Egli afferma: se darete con larghezza, raccoglierete con larghezza; ma se darete con scarsità 
raccoglierete con scarsità. In pratica ciò che seminate raccoglierete: se seminate poco, 
raccoglierete poco, se seminate molto raccoglierete molto. 
“Dio ama chi dona con gioia” 
 “Ciascuno dia quando ha deciso nel suo cuore” (2 Cor 9, 7), senza obbligo e perciò né con 
tristezza né per forza, ma liberamente e quindi con gioia, per alleviare le sofferenze del prossimo. 
E ciò va fatto perché chi dà al povero dà a Dio; anzi la vera frase della S. Scrittura è: “Chi dà al 
povero presta a Dio” (Pr 19, 17). Ciò significa che Dio s’impegna a restituire a modo suo. 
Bisogna dare con gioia, perché “l’elemosina copre una moltitudine di peccati” (1 Pt 4, 8). Poiché 
siamo tutti peccatori per mezzo dell’elemosina laviamo la nostra anima. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  12,  24  -  26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, 
caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria 
vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, 
il Padre lo onorerà». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  12,  24  -  26 
● La parola del Signore di oggi, rivelata a ciascuno di noi, nella sua Chiesa, come membri della 
sua Chiesa. 
La parola del Signore, oggi e sempre, è vera, vivificatrice, salvatrice, liberatrice. Ci guarisce da 
ogni malattia; ci risuscita dalla morte. Ci santifica. 
Infallibilmente. È l'amore onnipresente che parla. 
In una società che si scristianizza, cerchiamo delle soluzioni, i mezzi di una nuova 
evangelizzazione. Talvolta pensiamo di trovarli nei nostri progetti, nelle nostre vie. Oppure 
perdiamo la speranza di trovarli... 
Il Signore ci comunica un atteggiamento infallibilmente fruttuoso: morire al nostro egoismo. Morire 
ogni giorno, come san Paolo. Che i nostri dinamismi egoistici vengano uccisi, immobilizzati. È così 
che guadagneremo la Vita, che è Cristo stesso, per la nostra personalità individuale, per la Chiesa, 
per il mondo. 
Noi moriamo con lui e risusciteremo con lui. Come amici che lo servono e sono là dove lui è: sulla 
croce, nella gloria. Ascoltiamo la sua parola nel Vangelo. Contempliamo la parola di san Lorenzo, 
che ha ascoltato la sua voce e non ha indurito il suo cuore. 
 
● Tutta la nostra vita sembra un continuo sforzo a cercare di rimanere vivi. Per amor proprio siamo 
disposti a sacrificare tutto. Ma non ci accorgiamo che questo atteggiamento che ci fa vivere 
ripiegati su se stessi ci condanna a una morte peggiore della morte stessa: rimanere soli: 
“In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto”. 
Molta parte della nostra vita la passiamo cercando di difenderci. Abbiamo paura di metterci in 
gioco, perché abbiamo paura di metterci in discussione, di perdere le certezze compatte che 
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abbiano nella nostra testa. Ma è solo a partire da una simile perdita che potremmo vedere la 
nascita di qualcosa di nuovo. 
Gesù ci invita continuamente a morire a noi stessi, ma non perché la morte sia una cosa bella ma 
semplicemente perché è l’unico modo per diventare davvero se stessi. Un seme è solo 
potenzialmente una spiga, ma solo quando muore lo diventa realmente. Ognuno di noi è 
potenzialmente felice, ma solo quando accetta di morire a se stesso lo può anche diventare 
realmente. 
“Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita 
eterna”. 
Che è un po’ come dire che chi fissa sempre lo sguardo su se stesso non vede mai la strada e va 
a sbattere, ma chi sa guardare la strada arriva sempre da qualche parte e proprio per questo si 
ama veramente. 
“Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il 
Padre lo onorerà”. 
In fondo non è difficile quello che ci dona Gesù: non cerchiamo forse tutti qualcuno che ci indichi la 
strada? Non abbiamo forse tutti bisogno di seguire le orme di qualcuno? Diversamente lasciati al 
caso molto spesso girovaghiamo senza mai arrivare veramente da nessuna parte. Ecco perché 
Gesù chiede di seguirlo: non per toglierci la libertà ma per renderla possibile. La vera libertà non è 
non essere in rapporto a nessuno, ma essere in rapporto con ciò che ci indica dove andare. 
 
● Il nostro brano contiene delle parole solenni e cruciali sulle modalità con cui la missione di Gesù 
e dei suoi discepoli «produce molto frutto». Ma in questa dichiarazione solenne e centrale di Gesù, 
«se il chicco di frumento caduto a terra non muore, rimane solo; se muore, invece, produce molto 
frutto» (v.24), è inserita in quel contesto narrativo di 12,12-36 dove si narra dell'incontro di Gesù 
come messia con Israele e del rifiuto di quest'ultimo della sua proposta messianica. Quali sono i 
temi principali che descrivono il messianismo di Gesù? I giudei attendevano un messia sotto le 
vesti di un re potente, che continuasse lo stile regale di Davide e restituisse a Israele il suo passato 
glorioso. Gesù, invece, pone al centro del suo messianismo il dono della sua vita e la possibilità 
data all'uomo di poter accettare il progetto di Dio sulla sua vita. 
 
● La storia di un seme. Il dono della sua vita, come caratteristica cruciale del suo messianismo, 
Gesù lo tratteggia con una mini-parabola. Un evento centrale e decisivo della sua vita lo descrive 
attingendo all'ambiente agricolo, da cui prende le immagini per rendere interessanti e immediate le 
sue parole. È la storia di un seme: una piccola parabola per comunicare in modo semplice e 
trasparente con la gente: un seme inizia il suo percorso nei meandri oscuri della terra, ove soffoca 
e marcisce ma in primavera diventa uno stelo verdeggiante e nell'estate una spiga carica di chicchi 
di grano. Due sono i punti focali della parabola: il produrre molto frutto; il trovare la vita eterna. Il 
seme che sprofonda nell'oscurità della terra è stato interpretato dai Primi Padri della Chiesa 
un'allusione simbolica all'Incarnazione del Figlio di Dio. Nel terreno sembra che la forza vitale del 
seme sia destinata a perdersi perché il seme marcisce e muore. Ma poi la sorpresa della natura: in 
estate quando biondeggiano le spighe, viene svelato il segreto profondo di quella morte. Gesù sa 
che la morte sta per incombere sulla sua persona tuttavia qui non la vede come una bestia che 
divora. È vero che essa ha le caratteristiche di tenebra e di lacerazione, ma per Gesù contiene una 
forza segreta tipica del parto, un mistero di fecondità e di vita. Alla luce di questa visione si 
comprende un'altra espressione di Gesù: «Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in 
questo mondo la conserverà per la vita eterna». Chi considera la propria vita come una fredda 
proprietà da vivere nel proprio egoismo, è come un seme chiuso in se stesso e senza prospettive 
di vita. Chi invece «odia la sua vita», un'espressione semitica molto incisiva per indicare la rinuncia 
a realizzare unicamente se stessi, sposta l'asse del significato di un'esistenza sulla donazione agli 
altri; solo così la vita diventa creativa: è fonte di pace, di felicità e di vita. È la realtà del seme che 
germoglia. Ma il lettore può cogliere nella miniparabola di Gesù un'altra dimensione, quella 
«pasquale». Gesù è consapevole che per portare l'umanità al traguardo della vita divina deve 
passare per la via oscura della morte in croce. Sulla scia di questa via anche il discepolo affronta 
la sua «ora», quella della morte, con la certezza che essa approderà alla vita eterna, vale a dire, 
alla comunione piena con Dio. 
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● In sintesi. La storia del seme è quella di morire per moltiplicarsi; la sua funzione è quella di un 
servizio alla vita. L'annientamento di Gesù è paragonabile al seme di vita sepolto nella terra. Nella 
vita di Gesù amare è servire e servire è perdersi nella vita degli altri., morire a se stessi per far 
vivere. Mentre sta per avvicinarsi la sua «ora», il momento conclusivo della sua missione, Gesù 
assicura i suoi con la promessa di una consolazione e di una gioia senza fine, accompagnata, da 
ogni tipo di turbamento. Egli porta l'esempio del seme che deve marcire e della donna che deve 
partorire nelle doglie. Cristo ha scelto la croce per sé e per i suoi: chi vuole essere suo discepolo è 
chiamato a condividerne il suo stesso itinerario. Egli ha sempre parlato ai suoi discepoli con 
radicalità: «Chi vorrà salvare la propria vita la perderà. Chi la perderà per me la salverà» (Lc 9,24). 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa di Roma, che presiede nella carità tutte le Chiese: la Parola seminata con 
abbondanza nei solchi aperti dai martiri porti ancora frutti di rinnovamento e di generosa dedizione. 
Preghiamo ? 
- Per i diaconi, che come san Lorenzo sono al servizio del vescovo e della comunità cristiana: 
nell'esercizio del loro ministero siano autentici e umili, sempre premurosi verso i poveri.  
Preghiamo ? 
- Per i cristiani osteggiati nel mondo a causa della loro fede: nella tribolazione e nella prova 
ricevano la consolazione dello Spirito e il sostegno concreto dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per quanti, nella comunità cristiana e nella società civile, si pongono a servizio dei più deboli e 
bisognosi: siano animati da uno spirito di giustizia e carità. Preghiamo ? 
- Per noi, che nell'Eucaristia attingiamo all'amore di Cristo: la comunione all'Agnello immolato 
renda la nostra vita un'offerta gradita a Dio. Preghiamo ? 
- Guarda, o Padre, questa tua famiglia che gioisce nella festa di san Lorenzo e donaci lo Spirito di 
santità, perché possiamo imitare nell'amore colui che ha dato la vita per noi, Gesù Cristo, il nostro 
Signore. Preghiamo ? 
- La tua vita esprime il dono di te stesso? È una semina di amore che fa nascere amore? Sei 
consapevole che per essere seme di gioia, perché ci sia la gioia nel campo di frumento è 
necessario il momento della semina? 
- Puoi dire di aver scelto il Signore se poi non abbracci con lui la croce? Quando si scatena in te la 
dura lotta tra il «si» e il «no», tra il coraggio e la paura, tra la fede e l'incredulità, tra l'amore e 
l'egoismo, ti senti smarrito pensando che tali tentazioni non si addicono a chi segue Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  111 
Beato l'uomo che teme il Signore. 
 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e nei suoi precetti trova grande gioia. 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
 
Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 
Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto. 
 
Egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s'innalza nella gloria. 
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Lectio del martedì  11  agosto  2026 

 
Martedì  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Chiara 
Lectio:  Ezechiele  2,  8  -  3,  4 
             Matteo  18, 1  -  5.  10.  12  -  14 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nella tua misericordia hai ispirato a santa Chiara l'amore per la povertà evangelica, per 
sua intercessione concedi a noi di seguire Cristo in povertà di spirito, per contemplarti un giorno 
nel regno dei cieli. 
 
Chiara (Assisi 1193 - 11 agosto 1253) «seguì in tutto le orme di colui che per noi si è fatto povero 
e via, verità e vita». Fedele discepola di san Francesco, fondò con lui il secondo Ordine (Clarisse). 
Esercitò il suo ufficio di guida e madre, studiandosi «di presiedere alla altre più per virtù e santità di 
vita che per ufficio, affinché le sorelle obbedissero più per amore che per timore». Seppe 
trasformare i suoi lunghi anni di malattia in apostolato della sofferenza. Attinse dalla sua fede 
eucaristica una forza straordinaria che la rese intrepida anche di fronte alle incursioni dei Saraceni 
(1230). 
In un certo modo essa preannuncia la forte iniziativa femminile che il suo secolo e il successivo 
vedranno svilupparsi nella Chiesa. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Ezechiele  2,  8  -  3,  4 
Così dice il Signore: «Figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa 
genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso 
di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall'altra e conteneva 
lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell'uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo 
rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, 
dicendomi: «Figlio dell'uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti 
porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell'uomo, 
va', rècati alla casa d'Israele e riferisci loro le mie parole». 
 
3) Commento 5  su Ezechiele  2,  8  -  3,  4 
● Dio sceglie Ezechièle come suo profeta, spiega allo stesso in cosa consista questo progetto di 
vita in poche sintetiche parole che racchiudono perfettamente tutto il senso del dovere da 
compiere. Il primo aspetto della figura di un profeta è quella di essere docile al volere superiore, 
verso il proprio Creatore, non si deve avere atteggiamento ostile o ribelle, che non implica solo 
azioni a contrasto, ma anche semplicemente un pensiero in opposizione. Prima della spiegazione 
del Messia su quel colle definito “montagna”, centocinquanta metri sopra al lago di Tiberìade, che 
parlava degli otto modi per essere beatificati, il profeta deve istintivamente incarnare queste 
beatitudini. Deve quindi essere mansueto e docile nelle mani del Signore, ed allo stesso tempo 
puro di cuore per poterlo vedere, come in realtà avviene. Non deve opporgli resistenza, ma anzi 
farsi strumento imperfetto nelle mani sapienti del suo Creatore. Deve essere così desideroso di 
conoscere la sua volontà da sentirla quasi come una fame. Ecco dunque che il profeta deve fare 
sue le parole di Dio, quelle parole che nell’incontro precedente abbiamo scoperto essere 
espressamente rivolte alla persona, all’orecchio umano. In questo passo però si scopre qualcosa 
di più importante e di meglio spiegato. La parola di Dio non è soltanto suono, ma è addirittura 
materia, le sillabe pronunciate non sono destinate solo a diventare una sensazione auditiva che in 
fondo è solo una vibrazione dell’aria, un’onda che, una volta transitata non lascia più segno 
spento, se non l’ultimo riverbero. La parola di Dio, il Verbo con il quale Giovanni inizia il proprio 
Vangelo non è semplicemente un suono, è un’energia capace di modellare il mondo, attraverso 
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l’imposizione di un nome, questo prende forma e diventa il creato con la sua armonia e le sue 
leggi: la parola di Dio è una vibrazione che diventa materia. Con questo senso io penso di 
comprendere il comando divino di aprire la bocca e di mangiare la sua Parola. Non è più suono per 
le orecchie, diventa nutrimento spirituale per l’anima ed ancora è cibo per il corpo, come quella 
manna che ha dispensato nella fuga dall’Egitto, per ridare vigore non solo al corpo provato dagli 
stenti, ma anche all’anima afflitta dai dubbi e dalle incertezze. Ezechièle viene invitato a nutrirsi 
della parola di Dio, a farla diventare cellula tra le sue cellule, ad appartenere al suo Creatore non 
solo spiritualmente, ma anche con tutta la propria sostanza. Sarà con questa intenzione che Gesù 
ci affiderà il suo corpo ed il suo sangue nell’Eucarestia dell’Ultima Cena, perché sia saziata non 
tanto la fame del corpo quanto soprattutto quella dell’anima. Nel passo seguente si rivolge al 
profeta chiamandolo “Figlio dell’uomo”, lo stesso appellativo che Gesù usa spesso per descrivere 
sé stesso, come se la assunzione dell’incarico di profeta anticipasse quello assai più gravoso della 
venuta del Messia, ingerendolo del potere di annunciare con piena verità il volere di Dio. I profeti 
anticipano la venuta del Salvatore che sarà il Profeta più importante di tutti, testimoniando non solo 
la Parola, ma anche la volontà salvifica di Dio con il suo sacrificio estremo. È alla casa di Israele 
che sono da rivolgere le nuove parole divine, a quella casa che conserva la tradizione dell’Alleanza 
e che pure dovrebbe essere quella più pronta e predisposta a riceverle, mentre invece risulta 
spesso anch’essa ribelle. La predicazione è viaggio, è distanza percorsa nello spazio, ma è da 
rivolgere in primo luogo al popolo di Dio, sono questi i mattoni viventi che costituiscono il Tempio di 
Israele. Come sarebbe più semplice portare la parola di Dio in mezzo ai pagani, come sarebbe 
meno faticoso trasmetterla semplicemente per come è scritta e non per come siamo capaci di farla 
nostra. Dio mi chiede invece di essere suo strumento, nutrimento, di lasciarlo diventare parte del 
mio corpo oltre che della mia anima, chiede una presenza fisica materiale, fatta di sostanza non 
solo di suoni. In questo modo, probabilmente solo in questo modo, possiamo considerarci una 
parte viva della casa di Israele alla quale apparteniamo, ma che dobbiamo mantenere pura e 
docile ai voleri del Signore, mettendoci noi in questa situazione per primi. Il mio ascolto ed il 
confronto con i grandi profeti mi porta inevitabilmente ad interrogarmi su quanto sia comune 
dovere, ma prima ancora mio personale obbligo, interiorizzare in modo sostanziale e sostanzioso 
la Parola, per confrontarla e tenerla viva all’interno del Tempio di Israele del quale sono un 
mattone tra i tanti. Al di là di manifestazioni dirette della potenza di Dio, rivolte ai grandi profeti, è 
opportuno anche da parte mia un atteggiamento di mansuetudine ed ubbidienza al suo volere, che 
si manifesta attraverso il suono di una voce amica e la disponibilità a farmi voce e non tacere 
all’interno della mia comunità, chiamato come sono io e come siamo tutti a farci vettori del 
messaggio cristiano. 
 

● Ezechiele nacque verso la fine del regno di Giuda intorno al 620 A.C., apparteneva ad una 
famiglia di sacerdoti ma visse ed operò da profeta . Fu deportato in Babilonia nel 597 e cinque anni 
più tardi ricevette la chiamata alla missione di profeta: doveva rincuorare il popolo di Israele in 
esilio e quelli rimasti a Gerusalemme. 
Era una personalità dotata di una fervida immaginazione e possedeva la capacità di vedere i fatti 
che si verificavano a Gerusalemme, pur essendone distante quasi 2.000 Km. Vedeva sé stesso 
come pastore che doveva vegliare sul popolo, guidandolo dall’interno. Si considerava come  
anticipatore del Messia. Si presentava anche come guardiano del popolo poiché doveva 
annunciargli  l’imminente giudizio di Dio.  Accusava gli israeliti per i loro peccati e li invitava alla 
conversione. 
Centro del messaggio di Ezechiele era la trascendenza di Dio e la Sua "preoccupazione" per il 
popolo che si era scelto come eredità ; egli era, inoltre, l’unico profeta a dare attenzione allo Spirito 
di Dio. Lo Spirito lo "solleva" e lo "trasporta ", come faceva per Elia, in Ezechiele questo antico  
linguaggio  carismatico  si  riferisce  a  una  esperienza  spirituale  molto  meglio  precisata,  cioè  
alla  visione (8,3; 11,11; 40,1- 2), dove questo vedere " al di là delle cose", "al di là del presente ", 
questo sguardo sull’invisibile è attribuito a un’operazione dello Spirito.  
Seguiamo la parola e non più la visione. Il Signore parla a Ezechiele. 
Il  primo  atto  è  quello  di  donargli  uno  “spirito”  che lo  renda  capace  di  “stare  in  piedi”, 
ascoltare  e  trasmettere  poi  la  parola .  Duro  sarà  il  suo  servizio!  Israele  infatti  è  sempre  
stato testardo:  non  ha  voluto  ascoltare  “ fino  ad  oggi ”  (2,3).  Ma  il  profeta  non  deve  
temere.  Dovrà trasmettere la parola di Dio con la speranza che Israele l’accolga. “ 
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Se ascoltassero e smettessero di essere ribelli!” [E’ questo il senso dell’espressione un po’ 
sbrigativa “ascoltino o non ascoltino ” (2,5.7)]. 
Per  donare  la  parola  il  profeta  deve  prima  nutrirsene . Per questo “ mangia  un  rotolo ” (3,3)  
accogliendo la parola nel cuore (3,10). Ora è un profeta o una sentinella. Deve illuminare e 
ammonire il popolo dalla testa dura! Con e su Ezechiele è la gloria di Dio e la forza della sua mano 
(3,22.27). Ma la prima testimonianza  non è fatta di parole ... perché “tu resterai muto ” (3,26). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  18, 1  -  5.  10.  12  -  14 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò 
chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi 
accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare 
uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del 
Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si 
smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In 
verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si 
erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si 
perda». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  18, 1  -  5.  10.  12  -  14 
● Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde 
direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta 
sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine 
delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi 
accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). 
I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento 
umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la 
domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo 
bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). 
Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare 
nell'infanzia o, peggio, nell'infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. 
Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispensabile di umiltà che permette 
tutte le crescite. 
Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò 
che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. 
Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, 
è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che 
è realmente il nostro. 
Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata 
sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, 
chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella 
comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua 
considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il 
regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 
Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna 
salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la 
creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 
La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà (v.4). Essa è un 
atteggiamento interiore che si manifesta all'esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti 
comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, 
perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 
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Nel discorso della montagna (5,3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la 
Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche 
nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo 
scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro 
Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un 
anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi 
guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero 
dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi 
preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a 
quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2,1-5). 
Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di 
questi piccoli!" (v.10) e l'intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno 
schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri 
angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che 
ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. 
Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre 
la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", 
chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla 
protezione degli eletti (cfr 1Enoch 40,1-10). 
La parabola della pecora smarrita ci insegna ad essere solleciti verso la sorte dei "piccoli", di 
considerarli importanti e di andare alla loro ricerca quando si perdono. Questa cura pastorale viene 
fondata teologicamente sullo stile di Dio Padre. 
Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità è per costoro. 
L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E 
tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, devono mettersi in atteggiamento di servizio. 
Scandalizzare i piccoli è impedire loro di credere in Gesù. Il Padre vuole che nessun peccatore si 
perda. 
Lo scopo di questa parabola è di spingere la comunità cristiana, che trascura i peccatori ed è 
tentata di ripiegarsi pigramente su se stessa, a mettersi senza esitazione alla ricerca degli smarriti, 
dei cristiani che hanno dimenticato il primitivo fervore e la coerenza con gli ideali del vangelo. 
Chiunque è in pericolo ha la precedenza assoluta su tutto e su tutti a essere soccorso. 
Le parole di Gesù sottolineano ripetutamente "anche uno solo di questi piccoli" (vv.6.10.14) per 
insegnarci non solo a capovolgere i criteri mondani riguardo alla grandezza, ma anche nei 
confronti della quantità: anche uno solo conta! 
La parabola della pecora smarrita ci riguarda personalmente perché è la nostra storia. Qualche 
volta siamo la pecora smarrita, altre volte siamo mandati a cercare la pecora smarrita che è il 
prossimo. Possiamo sperare di raggiungere la nostra salvezza soltanto se ci preoccupiamo anche 
della salvezza degli altri. 
 
● E’ così che il vangelo di oggi ci ricorda la misteriosa presenza accanto a noi degli angeli. La loro 
custodia non funziona come una forma di assicurazione sulla vita. La loro presenza ci fa 
sperimentare misteriosamente la possibilità stessa della vita. Perché quando tu ti senti le spalle 
coperte riesci anche a camminare davanti a te. Se non ti senti le spalle coperte non riesci 
nemmeno a mettere il passo successivo. Un angelo custode non ci è messo accanto per evitarci 
tutti i pericoli, ma per farci osare la vita nonostante i pericoli. Ma questa presenza è utile solo nella 
misura in cui torniamo ad essere “come bambini”, dice il Vangelo. Cioè viviamo più affidati che 
preoccupati: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più 
grande nel regno dei cieli”. La semplicità dei bambini ci fa sentire anche la possibilità della vita 
stessa. Più cresciamo, più ragioniamo troppo sulle cose fino al punto di convincerci che non ne 
valga la pena, e così invece di andare avanti, ci fermiamo. Oggi dovremmo forse lasciarci prendere 
la mano e riprendere il cammino. Non siamo soli. Non è forse questo anche il grande messaggio di 
tutto il cristianesimo? Non siamo soli. Siamo di qualcuno. Siamo amati. A qualcuno interessa di noi 
non in maniera distratta ma fino al punto da dare la sua stessa vita. Ma la vera prova di questo 
cambiamento sta nella nostra capacità di accoglienza: “chi accoglie anche uno solo di questi 
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bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi 
dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Infatti è 
sempre molto difficile accettare negli altri ciò che non riusciamo ad accettare in noi. E forse ci è più 
facile disprezzare negli altri ciò che disprezziamo in noi. Ma questo disprezzo non è neutrale, ha 
delle conseguenze. Dio ha messo un custode alla porta del bambino che è in noi. 
 
● Qui nel capitolo 18º di Matteo inizia il quarto grande discorso sulla Nuova Legge, il Discorso 
della Comunità. Come già è stato detto in precedenza (lunedì della 10a Settimana dell'Anno), il 
vangelo di Matteo scritto per le comunità dei giudei cristiani della Galilea e della Siria, presenta 
Gesù come il nuovo Mosè. Nel VT, la Legge di Mosè venne codificata nei cinque libri del 
Pentateuco. Imitando il modello antico, Matteo rappresenta la Nuova Legge in cinque grandi 
Discorsi: (a) Il Discorso della Montagna (Mt 5,1 a 7,29); (b) Il Discorso della Missione (Mt 10,1-42); 
(c) Il Discorso delle Parabole (Mt 13,1-52); (d) Il Discorso della Comunità (Mt 18,1-35); (e) Il 
Discorso del Futuro del Regno (Mt 24,1 a 25,46). Le parti narrative intercalate tra i cinque Discorsi, 
descrivono la pratica di Gesù e mostrano come praticava ed incarnava la nuova Legge nella sua 
vita. 
 
● Il vangelo di oggi riporta la prima parte del Discorso della Comunità (Mt 18,1-14) che ha come 
parola chiave i "piccoli". I piccoli non sono solo i bambini, ma anche le persone povere e senza 
importanza nella società e nella comunità. Gesù chiede che questi piccoli siano sempre nel centro 
delle preoccupazioni della comunità, poiché "il Padre non vuole che si perda nemmeno uno di 
questi piccoli" (Mt 18,14). 
 
● Matteo 18,1: La domanda dei discepoli che provoca l'insegnamento di Gesù. I discepoli vogliono 
sapere chi è il più grande nel Regno. Il semplice fatto di questa loro domanda rivela che avevano 
capito poco o nulla del messaggio di Gesù. Il Discorso della Comunità, tutto intero, è per far capire 
che tra i seguaci e le seguaci di Gesù deve vigere lo spirito di servizio, di dono, di perdono, di 
riconciliazione e di amore gratuito, senza cercare il proprio interesse e la propria promozione. 
 
● Matteo 18,2-5: Il criterio fondamentale: il minore è il maggiore. I discepoli chiedono un criterio per 
poter misurare l'importanza delle persone nella comunità: "Chi dunque è il più grande nel Regno 
dei Cieli?". Gesù risponde che il criterio sono i piccoli! I piccoli non hanno importanza sociale, non 
appartengono al mondo dei grandi. I discepoli devono diventare bambini. Invece di crescere verso 
l'alto, devono crescere verso il basso e verso la periferia, dove vivono i poveri, i piccoli. Così 
saranno i più grandi nel Regno! Il motivo è questo: "Chi riceve uno di questi piccoli, riceve me!" 
Gesù si identifica con loro. L'amore di Gesù verso i piccoli non ha spiegazione. I bambini non 
hanno merito. E' la pura gratuità dell'amore di Dio che qui si manifesta e chiede di essere imitata 
nella comunità da coloro che si dicono discepoli e discepole di Gesù. 
 
● Matteo 18,6-9: Non scandalizzare i piccoli. Questi quattro versi sullo scandalo dei piccoli 
vengono omessi nel vangelo di oggi. Diamo un breve commento. Scandalizzare i piccoli significa: 
essere motivo per loro di perdita di fede in Dio ed abbandono della comunità. Matteo conserva una 
frase molto dura di Gesù: "Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in 
me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse 
gettato negli abissi del mare". Segno che in quel tempo molti piccoli non si identificavano più con la 
comunità e cercavano altri rifugi. E oggi, in America Latina, per esempio, ogni anno, circa 3 milioni 
di persone abbandonano le chiese storiche e vanno verso le chiese evangeliche. Segno questo 
che non si sentono a casa tra di noi. Cosa ci manca? Qual è la causa di questo scandalo dei 
piccoli? Per evitare lo scandalo, Gesù ordina di tagliare il piede o di cavare l'occhio. Questa frase 
non può essere presa letteralmente. Significa che si deve essere molto esigente nel combattere lo 
scandalo che allontana i piccoli. Non possiamo permettere, in nessun modo, che i piccoli si 
sentano emarginati nella nostra comunità. Poiché in questo caso, la comunità non sarebbe più un 
segno del Regno di Dio. 
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● Matteo 18,10-11: Gli angeli dei piccoli stanno alla presenza del Padre. Gesù evoca il Salmo 91. I 
piccoli fanno di Yavé il loro rifugio e prendono l'Altissimo quale loro difensore (Sal 91,9) e per 
questo: "Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda; egli darà ordine ai 
suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella 
pietra il tuo piede". (Sal 91,10-12). 
 
● Matteo 18,12-14: La parabola delle cento pecore. Secondo Luca, questa parabola rivela la gioia 
di Dio per la conversione di un peccatore (Lc 15,3-7). Secondo Matteo, rivela che il Padre non 
vuole che si perda nemmeno uno di questi piccoli. Con altre parole, i piccoli devono essere la 
priorità pastorale della Comunità, della Chiesa. Devono stare nel centro della preoccupazione di 
tutti. L'amore verso i piccoli e gli esclusi deve essere l'asse della comunità di coloro che vogliono 
seguire Gesù. Poiché è così che la comunità diventa la prova dell'amore gratuito di Dio che 
accoglie tutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la santa Chiesa, perché nella parola e nelle opere manifesti la bontà, la mansuetudine e 
l'umiltà del suo Maestro. Preghiamo ? 
- Per le giovani coppie, perché vivano il dono della maternità e paternità come missioni per il 
rinnovo dell'umanità. Preghiamo ? 
- Per i giovani che si sono smarriti nell'errore e nel vizio, perché incontrino in tutti noi l'amore e la 
comprensione del buon pastore. Preghiamo ? 
- Per gli anziani, perché sappiano accettare con serenità i limiti delle loro energie e trasmettano la 
propria esperienza ai giovani, aiutandoli ad affrontare le varie responsabilità. Preghiamo ? 
- Per i genitori che adottano o prendano in affido bambini e ragazzi, perché siano segno dell'amore 
con il quale Dio assiste ogni creatura. Preghiamo ? 
- Per la conversione di chi sfrutta e offende i bambini e i giovani. Preghiamo ? 
- Per la nostra piena fiducia alla provvidenza di Dio. Preghiamo ? 
- Chi sono le persone più povere del nostro quartiere? Essi partecipano alla nostra comunità? Si 
sentono bene o trovano in noi un motivo per allontanarsi? 
- Dio Padre vuole che nessuno dei piccoli si perda. Cosa significa questo per la nostra comunità? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  118 
Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, Signore. 
 
Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, 
più che in tutte le ricchezze. 
I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: 
sono essi i miei consiglieri. 
 
Bene per me è la legge della tua bocca, 
più di mille pezzi d'oro e d'argento. 
Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, 
più del miele per la mia bocca. 
 
Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, 
perché sono essi la gioia del mio cuore. 
Apro anelante la mia bocca, 
perché ho sete dei tuoi comandi. 
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Lectio del mercoledì   12  agosto  2026 

 
Mercoledì  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Ezechiele  9, 1 - 7;  10, 18  -  22   
           Matteo  18,  15  -  20   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guidati dallo Spirito Santo, osiamo invocarti con il nome di Padre: fa' 
crescere nei nostri cuori lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai 
promesso. 
 
 
2) Lettura :  Ezechiele  9, 1 - 7;  10, 18  -  22 
Una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo 
strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore 
che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c'era 
un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono 
accanto all'altare di bronzo. La gloria del Dio d'Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò 
verso la soglia del tempio e chiamò l'uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il 
Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte 
degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in 
modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non 
abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: 
non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli 
anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i 
cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. La gloria del Signore uscì dalla soglia 
del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i 
miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del 
tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d'Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri 
che io avevo visto sotto il Dio d'Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. 
Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d'uomo sotto le ali. 
Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava 
diritto davanti a sé. 
 
3) Commento 7  su  Ezechiele  9, 1 - 7;  10, 18  -  22 
● Il brano non va interpretato alla lettera, è una moratoria che attraverso le azioni di Ezechiele Dio 
chiede al suo popolo, proprio a partire dal Tempio, dal luogo dove si dovrebbero trovare le anime 
più rette e devote: è invece il luogo da dove iniziare questa cernita che non terrà conto di 
differenze alcune, non l’età, il genere, soltanto la purezza delle azioni e la devozione all’unico vero 
Dio. Il popolo di Israele è smarrito e confonde la figura essenziale del suo Creatore con quella di 
molti altri idoli pagani, rischiando di perdere soprattutto la propria identità. Quest’atto che alla 
lettera pare terribile è invece il segno che Dio tiene al proprio popolo, quale siamo anche noi, 
soprattutto quelli che frequentano con assiduità il Tempio e forse per questa presenza si sentono 
buoni fedeli, dimenticando che non è l’accesso ai luoghi sacri fatti di pietra quello che conta, ma la 
glorificazione del Tempio principale dello Spirito che è il nostro essere. Chi sono dunque gli esseri 
che si fanno artefici della volontà divina di giustizia? Sono ancora i cherubini che abbiamo visto in 
precedenza, con le quattro facce che rappresentano i quattro Vangeli. Sono in sostanza la parola 
di Cristo, il rispetto dei precetti evangelici che permettono di essere sul cammino che Dio ha scelto 
per noi; ancora una volta quindi il messaggio del Profeta invita alla fedeltà del popolo con Dio, che 
non è un contratto o una sottomissione dello schiavo nei confronti del padrone; è semmai un atto 
di accettazione di un amore più grande che ci permette di essere migliori, di rendere omaggio al 
tempio dello Spirito qual è la nostra esistenza personale che agisce grazie al dono della vita. A 
questo giudizio Dio, il sacerdote supremo, assiste con la precisione di uno scriba, conta una per 
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una ogni persona e segna con un simbolo i giusti in modo che vengano risparmiati dalle sofferenze 
del mondo terreno e dallo sconforto che accompagna coloro che hanno lasciato il sentiero della 
sua parola preferendo una scelta secolare, un appagamento effimero che non conduce alla felicità, 
non solo dopo la morte con l’ingresso nel paradiso, ma anche durante la vita terrena che pur 
intricata da sofferenze e sacrifici, con il sostegno della mano del Signore permette di essere 
vissuta nel modo più degno e certamente satura della speranza che proviene dalla certezza del 
rispetto del patto di Dio con il suo popolo, o meglio con ciascuno di noi, appuntato con la 
precisione dello scriba sulla tavola che riporta il nome dei probi. Siamo certi che la correttezza 
della giustizia divina sa discriminare ciascuno di noi e sostenere chi ha fatto propria la parola di 
Dio. 
 
● La lettura odierna è composta di due brani, tratti dai capitoli nove e dieci, con due visioni di 
Ezechiele: la prima mostra l'invio di messaggeri che castigano la città peccatrice ma con un resto 
che viene preservato; la seconda mostra la gloria del Signore che esce dal tempio profanato. Il 
profeta aveva visto con i suoi occhi le distruzioni compiute dall'esercito babilonese nelle strade di 
Gerusalemme. Ora sperimenta, assieme al suo popolo, le sofferenze dell'esilio e, con gli occhi di 
Dio, osserva ciò che a causa della durezza di cuore del re Sedecia sta per abbattersi sulla città. La 
descrizione del profeta è cruda e drammatica. Ezechiele, nella sua visione, parla di sei uomini, 
inviati per sterminare la città ed eliminare tutti coloro che si sono lasciati sedurre dal male. 
Nessuno doveva essere risparmiato, salvo coloro che anelavano alla pace e alla giustizia e che 
non avevano tradito l'alleanza con Dio. Per questo c'è un settimo messaggero, vestito di lino per la 
sua vicinanza con Dio, con il compito di precedere e segnare con il "tau" coloro che dovevano 
essere risparmiati. Quella lettera richiama il segno che Dio pose su Caino, perché non fosse 
ucciso (Gen 4,15). Nella tradizione spirituale cristiana il "tau" - fatto appunto come una croce - 
diventerà il segno di Gesù che salva coloro che si lasciano coinvolgere dal suo amore. Il Signore 
non si arrende alla forza del male. La "gloria", cioè la sua presenza visibile, quella che il profeta 
aveva contemplato nel tempio, ora si allontana anche dalla città, come viene raccontato alla fine 
del capitolo 12. Senza la presenza di Dio, la città perde il senso di essere luogo di unità del popolo, 
luogo dell'alleanza. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  18,  15  -  20   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, 
va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, 
prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre 
testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la 
comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete 
sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque 
cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio 
nome, lì sono io in mezzo a loro». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  18,  15  -  20   
● Com'è triste vedere persone che alzano le spalle o si voltano quando il prossimo ha bisogno del 
loro aiuto! Ma ancora più brutto è scoprire a volte in noi stessi la tentazione di rispondere come 
Caino quando, interrogato a proposito del fratello Abele, da lui appena ucciso per invidia, disse: 
"Sono forse il guardiano di mio fratello?" (Gen 4,9). 
Ascoltando le parole del Signore nel brano del Vangelo di oggi, dovremmo pregare perché ci 
venga concesso di saper rispondere a questo invito alla vicendevole carità cristiana in modo da 
avere a cuore il dovere di amare, incoraggiare e proteggere i nostri fratelli e le nostre sorelle nel 
corpo mistico di Cristo. In particolare, dovremmo assumerci l'impegno di correggere un nostro 
fratello solo quando siamo sicuri che è davvero necessario e dopo aver pregato lo Spirito Santo 
perché ci aiuti a dire la verità con carità. 
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● C’è una faccenda che per troppo tempo abbiamo vissuto male: la correzione fraterna. Infatti le 
due forme estreme con cui viviamo i dissidi relazionali sono entrambe negative e deleterie: o ci 
ignoriamo cordialmente, o usiamo le parole come coltelli. 
Il Vangelo di oggi sembra tracciare un piccolo vademecum su come vanno gestiti certi momenti di 
crisi: <<Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, 
avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni 
cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo 
all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un 
pubblicano>>. 
La parola d’ordine sembra “gradualità”. Senza questa mediazione graduale ciò che potrebbe 
arrivare all’altro è solo il giudizio, e quando una persona si sente giudicata si chiude sulla difensiva 
senza più possibilità di confronto. Dovremmo sempre domandarci se la nostra correzione fraterna 
è un processo o una manifestazione di amore. 
Certe volte partiamo con delle buone intenzioni ma finiamo per usare gli strumenti sbagliati. 
Eppure è talmente potente la comunione e il legame che abbiamo con il fratello, che a partire 
proprio da esso possiamo smuovere i cieli: <<In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si 
accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché 
dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro>>. 
Ecco un segreto che molto spesso dimentichiamo: quando siamo in comunione gli uni con gli altri, 
la nostra preghiera può tutto. E ce lo ricorda anche un canto popolare cantato in ogni dove: carità 
vera, lì c’è Dio». Delle volte pensiamo che i cieli siano lontanissimi da noi, eppure ci sono delle 
persone che si amano, facendo la fatica dell’amore, lì misteriosamente è presente il Signore. Ecco 
perché la comunione fraterna non è un optional nella fede cristiana. 
 
● Il brano di questa domenica appartiene al capitolo 18 di Matteo, in cui troviamo un discorso che 
alcuni studiosi chiamano "ecclesiale" perché tratta della cura pastorale verso i più piccoli (la pecora 
smarrita) e dall'insegnamento del perdono, che è la legge su cui si edifica la chiesa (parabola del 
Signore misericordioso e del servo spietato). 
E' un discorso rivolto a chi si distingue dai più "piccoli" e che è invitato ad avere cura di loro, molto 
probabilmente i pastori della comunità (i dodici). 
Chi sono i "piccoli"? Nella comunità di Matteo, composta per la maggior parte da cristiani 
provenienti dal giudaismo, i piccoli erano gli altri, la minoranza degli ex-pagani che non conosceva 
bene la legge di Mosè e quindi la trasgrediva più facilmente. In senso più ampio possiamo 
considerare i "piccoli" come i peccatori, coloro che nella comunità erano più inclini a compiere 
qualcosa di sbagliato. Vengono chiamati piccoli perché i pastori nei loro confronti dovevano avere 
maggiore attenzione, avere molta più pazienza, per aiutarli a superare le loro difficoltà e a sentirsi 
pienamente parte della comunità cristiana. 
Il vangelo di questa domenica si ferma in modo particolare sull'atteggiamento da assumere nei 
confronti dei membri della comunità che sbagliano. "Se tuo fratello peccherà contro di te...": 
certamente il problema era sentito in modo molto forte. Qui vengono dunque ricordati alcuni 
elementi fondamentali di cui tenere conto in questi frangenti. 
 
● In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 15 «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di 
te, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 
Il peccato di cui si tratta è certamente un peccato pubblico e grave, non solo di un'offesa 
personale. Alcuni manoscritti aggiungono "contro di te", ma si tratta forse di un adeguamento al 
"contro di me" che troveremo nella domanda di Pietro in 18,21. 
Attingendo alla tradizione mosaica, la comunità di Matteo aveva una prassi ben precisa da seguire 
nei confronti di chi all'interno della comunità compie un'azione riprovevole. Si tratta di una prassi 
graduale e rispettosa della dignità di colui che ha compiuto il peccato. 
La prima fase di questa prassi è la correzione personale. Il verbo "correggere" ha molta 
importanza nel Pentateuco (soprattutto Lv 19,17). Tale prassi si ispira al comandamento 
dell'amore verso il prossimo e all'aiuto da dare anche a coloro che commettono degli errori. 
Se il tentativo della correzione personale ha successo, si ha "guadagnato" un fratello, cioè i legami 
con lui diventano più forti. Ma vi è anche un senso "tecnico", relativo alla crescita della comunità 
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cristiana: si "guadagna" e "non si perde" un altro fedele, un'altra persona che è stata giudicata 
degna di fare parte del Regno di Dio. 
 
● 16 se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla 
parola di due o tre testimoni. 
La seconda fase è molto più seria e attinge al diritto mosaico: vengono chiamati in causa dei 
testimoni, non uno solo, ma almeno due, perché il peccato sia riconosciuto in modo autorevole e 
affinché il colpevole si renda conto della gravità della propria situazione. 
 
● 17 Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia 
per te come il pagano e il pubblicano. 
La terza fase è la proclamazione del reato davanti a tutta la comunità cristiana, la chiesa. Ecco 
perché si pensa che questa prassi faccia riferimento a qualcosa di più grande di una semplice 
offesa personale. 
Qualora il peccatore non voglia ammettere il suo reato nemmeno davanti a tutta la comunità 
cristiana scatta la scomunica. E' questo il senso di "sia per te come il pagano e il pubblicano": 
vengono citate due categorie di persone che notoriamente non erano ammesse a far parte della 
comunità giudaica (qui la comunità cristiana mantiene ancora numerose categorie della mentalità 
ebrea). 
 
● 18 In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che 
scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
Gesù attribuisce qui alla comunità cristiana il potere di legare e sciogliere che aveva già affidato a 
Pietro. 
Bisogna però ricordare che la scomunica deve essere l'extrema ratio e il potere di legare e 
sciogliere riguarda soprattutto il perdono, la misericordia, la pazienza, l'attenzione nei confronti di 
chi sbaglia. Di fatto il pagano e il pubblicano furono sempre dei soggetti privilegiati all'interno della 
predicazione e dell'opera di Gesù. Così anche la comunità cristiana si deve rivolgere ai pagani e ai 
pubblicani per "guadagnarli" al Regno di Dio. Ancora di più deve esplicare questo suo sforzo 
anche nei confronti di coloro che si sono allontanati o sono stati allontanati dalla comunità. 
 
● 19 In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere 
qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 
I versetti 19 e 20 parlano della preghiera in comune e non sono messi qui a caso. Al v. 16 
venivano chiamati in causa due testimoni. Cosa dovevano testimoniare, il peccato del fratello o il 
suo rifiuto a convertirsi? Non è chiaro. Adesso però si dice una cosa che essi possono fare, 
sempre e comunque: "accordarsi" per domandare a Dio, nella preghiera, non "qualunque cosa", 
ma "un affare qualsiasi", "affare" (pragma) è termine tecnico per indicare una controversia 
all'interno della comunità. Si tratta quindi dell' "affare" precedente. 
 
● 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
Per risolvere le controversie all'interno della comunità l'espediente più efficace è la preghiera 
comune. 
Perché, quando c'è unanimità nella preghiera, è come se il Signore stesso fosse presente e 
giudicasse in mezzo alla comunità. A queste condizioni la preghiera è certamente efficace perché 
è la preghiera stessa di Gesù al Padre. 
Matteo dunque sembra suggerirci che prima di giungere a soluzioni estreme, non occorre solo 
aver tentato ogni via possibile per recuperare il peccatore: bisogna soprattutto aver pregato a 
lungo e unanimemente. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per tutti i cristiani, perché dopo essere stati perdonati dal tuo amore, perdonino con uguale 
generosità i fratelli e li aiutino ad avvicinarsi a te. Preghiamo ? 
- Per i nostri pastori, perché con l'esempio e il servizio pastorale, facciano giungere ai vicini e ai 
lontani la voce del Signore, che ci invita alla conversione. Preghiamo ? 
- Per i coniugi, perché anche con il consiglio e la correzione vicendevole aumentino l'unità e la 
fedeltà fra di loro. Preghiamo ? 
- Per chi si è pentito del male commesso, perché venga accolto dalla Chiesa e dalla società come 
uomo nuovo e riscattato dalla fedeltà di Dio. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti nel nome di Gesù, perché lo Spirito Santo ispiri ogni nostra preghiera e 
domanda al Padre celeste. Preghiamo ? 
- Per chi lavora nel campo della giustizia. Preghiamo ? 
- Per la ripresa della preghiera in famiglia. Preghiamo ? 
- O Dio, generoso verso quanti ti invocano, esaudisci la preghiera che osiamo rivolgerti, fiduciosi 
nel tuo amore e nella tua misericordia.  Preghiamo ? 
- Chi sono i "piccoli" che mi sono stati affidati e a cui devo dedicare più attenzione e pazienza? 
- In base a cosa posso affermare che un mio fratello/una mia sorella ha compiuto un peccato? 
- Per chi e per cosa prego? Mi sono mai "accordato" con altri per pregare per un "affare qualsiasi"? 
Per quale intenzione? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  112 
Più alta dei cieli è la gloria del Signore. 
 
Lodate, servi del Signore, 
lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, 
da ora e per sempre. 
 
Dal sorgere del sole al suo tramonto 
sia lodato il nome del Signore. 
Su tutte le genti eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria. 
 
Chi è come il Signore, nostro Dio, 
che siede nell'alto 
e si china a guardare 
sui cieli e sulla terra? 
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Lectio del giovedì   13  agosto   2026 

 
Giovedì  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Ezechiele  12,  1  -  12 
           Matteo  18,  21 -  19,  1 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, guidati dallo Spirito Santo, osiamo invocarti con il nome di Padre: fa' 
crescere nei nostri cuori lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai 
promesso. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Ezechiele  12,  1  -  12 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, 
che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una 
genìa di ribelli. Tu, figlio dell'uomo, fatti un bagaglio da esule e di giorno, davanti ai loro occhi, 
prepàrati a emigrare; davanti ai loro occhi emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo. Forse 
comprenderanno che sono una genìa di ribelli. Davanti ai loro occhi prepara di giorno il tuo 
bagaglio, come fosse il bagaglio di un esule. Davanti a loro uscirai però al tramonto, come partono 
gli esiliati. Fa' alla loro presenza un'apertura nel muro ed esci di lì. Alla loro presenza mettiti il 
bagaglio sulle spalle ed esci nell'oscurità. Ti coprirai la faccia, in modo da non vedere il paese, 
perché io ho fatto di te un simbolo per gli Israeliti». Io feci come mi era stato comandato: preparai 
di giorno il mio bagaglio come quello di un esule e, sul tramonto, feci un foro nel muro con le mani. 
Uscii nell'oscurità e sotto i loro occhi mi misi il bagaglio sulle spalle. Al mattino mi fu rivolta questa 
parola del Signore: «Figlio dell'uomo, non ti ha chiesto la casa d'Israele, quella genìa di ribelli, che 
cosa stai facendo? Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Questo messaggio è per il principe di 
Gerusalemme e per tutta la casa d'Israele che vi abita. Tu dirai: Io sono un simbolo per voi. Quello 
che ho fatto io, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù. Il principe che è in 
mezzo a loro si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell'oscurità, e uscirà per la breccia che verrà 
fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese». 
 
3) Commento 9  su Ezechiele  12,  1  -  12 
● Un’esortazione davvero attuale quella della parola di Dio attraverso Ezechièle, che si rispecchia 
nei giorni nostri. Come il popolo di Israele sempre più distante dalla dedizione rivolta a Dio verrà 
scacciato da Gerusalemme per diventare nomade e schiavo, così tocca a chi dimentica la 
presenza del Signore e predilige nuovi idoli. Questa scelta comporta il dover lasciare i propri agi, le 
proprie abitudini per una strada solitaria, ma che porta lontano. Annoto ancora una volta che le 
parole di Ezechièle non sono rivolte genericamente al popolo, ma ci parlano in modo individuale. 
Ci danno precisi canoni di riferimento: in una società che si ribella ai comandamenti divini per 
cercare un benessere materiale è necessario dare un esempio forte. Il peccato è un male virale, 
contagia rapidamente e porta in tempi rapidi alla dissoluzione dei costumi, allontanando la persona 
dalla proprio armonia. In un regno popolato da creature dissolute l’unica possibile soluzione è la 
scelta di una vita nomade. Partendo dalla parola di Ezechièle possiamo capire che la strada per il 
regno dei cieli chiede la fatica quotidiana di camminare lontano dalle comodità, dalle abitudini, 
dalla dissolutezza. Queste abitudini sono difficili da lasciare, non c’è una porta per abbandonare la 
città nel racconto che abbiamo letto. Con la fatica importante e personale si deve aprire un muro 
con le mani, è un’operazione dolorosa, è il discernimento che ci porta a capire che il nostro 
quotidiano è diventato un circolo vizioso che non porta al miglioramento ed alla crescita interiore. 
Ci si deve preparare con cura cercando l’essenziale indispensabile e solo quello, tale infatti è il 
bagaglio di chi deve camminare ogni giorno e non può che sopportare il peso delle cose più 
preziose alla vita, abbandonando tutte le altre inutili suppellettili. In questa efficace 
rappresentazione del profeta si legge ancora che questa scelta non deve essere nascosta da 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -   Massimo Cicchetti  in  www.preg.audio.org   -  Dario Sima  in  
www.camminoin.it 
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timidezza o pudori, è un atto di reazione alla stasi mentale e spirituale e deve essere evidente per 
chi ancora ozia in questo nulla della mente, deve essere un monito di esempio che dimostra che è 
possibile superare la propria pigrizia e con la sola volontà del cammino ritrovare la gioia della fatica 
e della scoperta quotidiana. Il gesto di coprirsi il volto rappresenta a mio avviso la necessità di non 
avere ripensamenti, di non guardare luoghi e persone della città che si lascia in modo da rimanere 
saldi sulla decisione presa. Questa figura nomade che ci racconta Ezechièle profetizza inoltre la 
venuta della figura cardine della nostra fede, che nel momento in cui inizia la propria azione 
profetica, abbandona la casa, lascia il proprio mestiere e si incammina senza una meta precisa a 
predicare la parola di Dio. Gesù profeta non ha più casa come ricorda il Vangelo di Luca, è lo 
stesso Gesù a spiegarci che: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il 
Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».  L’abbandono è quindi definitivo ed è rivolto agli agi, 
alle cose materiali, con la leggerezza di chi possiede solo il bagaglio indispensabile per percorrere 
una lunga strada. 
 
● In questo segno che il Signore chiede a Ezechiele di compiere per sensibilizzare il popolo di 
Gerusalemme all’ascolto della Sua parola e al riconoscimento della Sua presenza in mezzo a loro, 
sono presenti vari ingredienti utili alla comprensione del destino che ogni uomo si procura con le 
sue scelte personali e libere. Tali ingredienti sono fuga, tenebre, esilio, peso, schiavitù, dolore, 
umiliazione, sconfitta e isolamento. Dio ci chiama a un destino diverso da questo, Egli ci ha creati 
per una vita di comunione con Lui, per la contemplazione della sua gloria, per la partecipazione 
alla vera felicità, per un’esistenza senza tempo nella gioia dell’amore e della pace. Questo 
messaggio Dio lo ha inviato all’umanità intera da sempre, attraverso una serie di canali da Dio 
stessi attivati nell’uomo per la comunicazione con il divino. Ma l’uomo nelle sue scelte è miope e 
sordo, non vede oltre il suo egoismo e la sua autoaffermazione e non sente oltre la sua 
convenienza strettamente personale. Fermo restando il principio della non violenza della volontà 
altrui, Dio si adopera in ogni modo e con ogni mezzo per cercare di aprire cuore e mente a 
ciascuno di noi. Un destino non sintonizzato sull’amore è un destino di grandi fallimenti che 
inevitabilmente porta alla esclusione dalla cittadinanza del Paradiso. Rifiutare la parola di Dio, non 
ascoltarla, non riconoscere la presenza di Dio nella propria vita, rivolgersi ad altri, ripiegarsi sul 
proprio io, sono scelte che minacciano la libertà dell’uomo e impediscono di godere dei beni della 
grazia della comunione di Dio. L’eternità è un obiettivo che spesso ci sfugge. Siamo talmente 
ripiegati sull’egoismo che preferiamo la logica dell’attimo fuggente all’intelligenza dell’eternità che 
resta. Collezioniamo attimi di soddisfazioni egoistiche e ci giochiamo la felicità di un’itera eternità. 
Siamo soffocati dall’idea di dovere morire, bramiamo una vita anche dopo la morte per non 
perdere il gusto di esistere e poi invece di lottare per il benessere in tale futuro, lo distruggiamo 
con scelte che danno godimenti temporanei, inutili, effimeri e mortali. Ogni nostra azione ha i suoi 
effetti nel tempo dell’aldilà. La gioia del Paradiso è una realtà che ci viene anticipata già in questa 
vita con l’adesione a Cristo, il suo mantenimento ci è garantito dallo stesso Cristo con la 
perseveranza nel suo amore, la fiducia nella sua salvezza, la speranza nella sua misericordia. Il 
destino della Gerusalemme terrena si trasforma in un destino celeste solo se ci si affida totalmente 
a Cristo. In caso contrario il rischio che si corre è quello del segno trasmessoci da Ezechiele con la 
sua fuga da esule in un luogo di schiavitù, di dolore, di pianto, umiliazione, isolamento e tenebre. 
La solitudine del mondo ci fa paura? Al suo confronto nulla è la solitudine delle tenebre eterne, 
solitudine che preclude al cuore ogni gioia e ogni consolazione. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  18,  21 -  19,  1 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe 
contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che 
volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato 
un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone 
ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa". Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
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Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per 
il collo e lo soffocava, dicendo: "Restituisci quello che devi!". Il suo compagno, prostrato a terra, lo 
pregava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò". Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono 
molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece 
chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi 
hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". 
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 
fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là 
del Giordano. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  18,  21 -  19,  1   
● Com'è difficile, a volte, perdonare! 
Eppure, se meditiamo su quella cosa meravigliosa che è il perdono cristiano, sulla gioia e sulla 
pace che proviamo quando siamo perdonati, non possiamo fare a meno di sentircene attratti. 
All'opposto, non c'è neppure bisogno di riflettere per vedere quanto sia crudele e detestabile 
l'atteggiamento di chi, come il servitore della parabola, dopo essere stato esonerato, grazie alla 
pietà del padrone, dal pagamento di un debito elevato, si accanisce contro un altro servitore, 
reclamando fino all'ultimo centesimo quanto costui gli deve. 
Sarebbe bene non solo condannare e deplorare in qualcun altro un'azione come quella raccontata 
nella parabola, ma si dovrebbe anche arrivare a riconoscere l'esigenza, in noi stessi, di una 
generosità più grande, per essere più comprensivi e più pronti a perdonare coloro che ci hanno 
offeso. 
Cristo, con le sue parole e con il suo esempio, ci ha insegnato che cosa esige la vera carità 
cristiana e la rende attraente e desiderabile, per mezzo della sua grazia, in modo che i nostri cuori 
induriti si addolciscano e noi siamo pronti non solo a perdonare le offese e a mostrarci indulgenti 
nei confronti degli altri, ma anche a riconoscere che questi ci fanno forse un grande favore. A 
questo proposito, potremmo ricordarci di Giuseppe, il figlio prediletto di Giacobbe, figura di Cristo, 
che salvò tutta la sua famiglia dalla morte per inanizione proprio con l'essere venduto dai suoi 
fratelli invidiosi. 
 
● “«Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”. La richiesta di 
Pietro ma soprattutto la risposta di Gesù sono rimaste famose in tutto l’immaginario collettivo. 
Eppure il problema del perdono rimane un problema irrisolto. Non basta infatti sapere che Gesù ci 
dice che dobbiamo perdonare all’infinito, il vero problema è la sensazione che abbiamo di non 
avere in mano noi le redini vere del perdono. Infatti ci sono delle situazioni che noi vorremmo 
perdonare, ma il dolore, la rabbia che ci portiamo dentro sembrano più forti della nostra stessa 
volontà e del nostro stesso proposito. Ma è proprio qui che forse dovremmo fermarci un istante e 
sostare. Perdonare significa smettere di provare dolore e sofferenza per il male ricevuto? Ciò che 
riguarda i nostri sentimenti non riguarda più la nostra volontà. Non possiamo comandare a noi 
stessi di sentire o non sentire qualcosa. La rabbia, come il rancore, o l’amore e la gioia, non sono 
cose che proviamo a comando. Sono cose che ci capitano senza che noi possiamo fare molto. La 
nostra volontà però può decidere che cosa farne di quella rabbia, di quel dolore, o di quell’amore e 
di quella gioia. Cioè la nostra volontà può decidere cosa fare di ciò che sentiamo e che molto 
spesso non abbiamo deciso noi. Perdonare allora significa non lasciare decidere la rabbia e la 
sofferenza al posto nostro. È opporre resistenza a ciò che essi suggeriscono. Perdonare è 
disobbedire al dolore che ci chiede vendetta. Bisogna ragionare come un bambino piccolo che 
piange perché qualcuno l’ha spinto, ciò che lo calma è essere preso in braccio dalla madre, ed è 
proprio a quella madre che racconta l’accaduto e chiede giustizia. Noi saremo capaci di perdono 
solo se ci lasceremo prendere in braccio dall’amore di Dio, se chiederemo a Lui la miglior giustizia 
che lungi dall’essere vendetta (cioè reazione), ma occasione di crescita per tutti i coinvolti. 
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● Nel vangelo di oggi (Mt 18,21-39) il tema centrale è il perdono e la riconciliazione. 
 
● Matteo 18,21-22: Perdonare settanta volte sette! Dinanzi alle parole di Gesù sulla correzione 
fraterna e la riconciliazione, Pietro chiede: "Quante volte devo perdonare? Sette volte?" Sette è un 
numero che indica una perfezione e, nel caso della proposta di Pietro, sette è sinonimo di sempre. 
Ma Gesù va oltre. Elimina tutto e qualsiasi limite possibile per il perdono: "Non ti dico fino a sette, 
ma settanta volte sette!" É come se dicesse: "No Pietro, devi perdonare sempre!" Poiché non c'è 
proporzione tra l'amore di Dio per noi ed il nostro amore verso il fratello. Qui si evoca l'episodio di 
Lamech del VT. "Lamech disse alle mogli: Ada e Silla ascoltate la mia voce; porgete l'orecchio al 
mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte 
sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette" (Gen 4,23-24). Il compito delle comunità è quello 
di invertire il processo della spirale di violenza. Per chiarire la sua risposta a Pietro, Gesù racconta 
la parabola del perdono senza limiti. 
 
●  Matteo 18,23-27: L'atteggiamento del padrone. Questa parabola è un'allegoria, cioè, Gesù parla 
di un padrone, ma pensa a Dio. Ciò spiega gli enormi contrasti della parabola. Come vedremo, 
malgrado si tratti di cose molte quotidiane, c'è qualcosa in questa storia che non avviene nella vita 
quotidiana. Nella storia che Gesù racconta, il padrone segue le norme del diritto dell'epoca. Era un 
suo diritto prendere un impiegato con tutta la famiglia e tenerlo in prigione fino a quando non 
avesse pagato il suo debito compiendo un lavoro da schiavo. Ma dinanzi alla richiesta 
dell'impiegato indebitato, il padrone perdona il debito. Ciò che colpisce è la quantità del debito: 
dieci mila talenti. Un talento equivale a 35 kg. Secondo i calcoli fatti diecimila talenti equivalgono a 
350 tonnellate di oro. Anche se il debitore e la sua famiglia avessero lavorato tutta la vita, non 
sarebbero mai stati capaci di mettere insieme 350 tonnellate di oro. Il calcolo estremo è fatto a 
proposito. Il nostro debito dinanzi a Dio è incalcolabile ed impagabile. 
 
● Matteo 18,28-31: L'atteggiamento dell'impiegato. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo 
come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 
Costui gli doveva cento denari, cioè il salario di cento giorni di lavoro. Alcuni calcolano che si 
trattava di 30 grammi d'oro. Non c'era paragone tra i due! Ma ci fa capire l'atteggiamento 
dell'impiegato: Dio gli perdona 350 tonnellate di oro e lui non è capace di perdonare 30 grammi 
d'oro. Invece di perdonare, fa con il compagno ciò che il padrone potrebbe aver fatto, ma non fece. 
Fa mettere in carcere il suo compagno secondo le norme della legge, fino a che paghi tutto il 
debito. Atteggiamento disumano, che colpisce anche i suoi compagni. Visto quel che accadeva, gli 
altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Anche noi 
avremmo fatto lo stesso, avremmo avuto lo stesso atteggiamento di disapprovazione. 
 
● Matteo 18,32-35: L'atteggiamento di Dio. "Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: 
Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu 
aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in 
mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto". Dinanzi all'amore di Dio che 
perdona gratuitamente il nostro debito di 350 tonnellate di oro, è più che giusto da parte nostra 
perdonare il fratello che ha un piccolo debito di 30 grammi d'oro. Il perdono di Dio è senza limiti. 
L'unico limite per la gratuità della misericordia di Dio viene da noi stessi, dalla nostra incapacità di 
perdonare il fratello! (Mt 18,34). E' ciò che diciamo e chiediamo nel Padre Nostro: "Perdona i nostri 
debiti, come noi li perdoniamo ai nostri debitori" (Mt 6,12-15). 
 
● La comunità: spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. La società dell'Impero Romano era 
dura e senza cuore, senza spazio per i piccoli. Loro cercavano un rifugio per il cuore e non lo 
trovavano. Le sinagoghe erano esigenti e non offrivano un luogo per loro. Nelle comunità cristiane, 
il rigore di alcuni nell'osservanza della Legge portava nella convivenza gli stessi criteri della società 
e della sinagoga. Così, nelle comunità, cominciavano ad apparire le stesse divisioni che 
esistevano nella società e nella sinagoga tra ricchi e poveri, dominio e sottomissione, uomo e 
donna, razza e religione. La comunità, invece di esser uno spazio di accoglienza, diventava un 
luogo di condanna. Unendo le parole di Gesù, Matteo vuole illuminare il cammino dei seguaci di 
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Gesù, affinché le comunità siano uno spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. Devono essere 
una Buona Notizia per i poveri. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, perché siano sempre esempio e strumento di riconciliazione e 
di pace. Preghiamo ? 
- Per la nostra società, perché scompaia da essa l'assurda legge della vendetta organizzata e 
sostenuta dalla tradizione. Preghiamo ? 
- Per tutti i cristiani, perché pensando alla bontà di Dio che continuamente perdona, aprano il cuore 
alla tolleranza e alla comprensione. Preghiamo ? 
- Per i coniugi che si trovano in crisi, perché nel perdono reciproco possano riscoprire e 
approfondire il loro amore. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perché l'eucaristia alla quale partecipiamo, liberi il nostro animo 
dall'indifferenza, dalla diffidenza e dal rancore. Preghiamo ? 
- Perché anche noi collaboriamo alla perequazione dei beni.  Preghiamo ? 
- Perché le difficoltà non irrigidiscano i nostri cuori.  Preghiamo ? 
- Accogli, o Padre, queste invocazioni che ti rivolgiamo con grande umiltà, sapendo di essere 
spesso simili al servo ingrato ed esoso, e dona la pace ai nostri cuori.  Preghiamo ? 
- Perdonare. C'è gente che dice: "Perdono, ma non dimentico!" E io? Sono capace di imitare Dio? 
Gesù dà l'esempio. Nell'ora della morte chiede perdono per i suoi assassini (Lc 23,34). Sono 
capace di imitare Gesù? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  77 
Proclameremo le tue opere, Signore. 
 
Si ribellarono a Dio, l'Altissimo, 
e non osservarono i suoi insegnamenti. 
Deviarono e tradirono come i loro padri, 
fallirono come un arco allentato. 
 
Lo provocarono con le loro alture sacre 
e con i loro idoli lo resero geloso. 
Dio udì e s'infiammò, 
e respinse duramente Israele. 
 
Ridusse in schiavitù la sua forza, 
il suo splendore in potere del nemico. 
Diede il suo popolo in preda alla spada 
e s'infiammò contro la sua eredità. 
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Lectio del venerdì   14  agosto  2026 

 
Venerdì  della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Massimiliano Maria Kolbe 
Lectio :  Ezechiele  16, 1 - 15.  60.  63 
               Matteo  19,  3  -  12 
 
1) Preghiera  
O Dio, che al santo presbitero e martire Massimiliano Maria [Kolbe], ardente di amore per la 
Vergine Immacolata, hai dato un grande zelo per le anime e un amore eroico verso il prossimo, 
concedi a noi, per sua intercessione, di impegnarci senza riserve al servizio degli uomini per la tua 
gloria e di conformarci fino alla morte a Cristo tuo Figlio. 
 
Massimiliano Maria Kolbe è entrato nell'elenco dei santi con il titolo di sacerdote e martire. La 
sua testimonianza illumina di luce pasquale l'orrido mondo dei lager. Nacque in Polonia nel 1894; 
si consacrò al Signore nella famiglia Francescana dei Minori Conventuali. 
Innamorato della Vergine, fondò "La milizia di Maria Immacolata" e svolse, con la parola e con la 
stampa, un intenso apostolato missionario in Europa e in Asia. Deportato ad Auschwitz durante la 
seconda guerra mondiale, in uno slancio di carità offrì la sua vita di sacerdote in cambio di quella 
di un padre di famiglia, suo compagno di prigionia. Morì nel bunker della fame il 14 agosto 1941. 
Giovanni Paolo II lo ha chiamato "patrono del nostro difficile secolo". La sua figura si pone al 
crocevia dei problemi emergenti del nostro tempo: la fame, la pace tra i popoli, la riconciliazione, il 
bisogno di dare senso alla vita e alla morte. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Ezechiele  16, 1 - 15.  60.  63 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo, fa' conoscere a Gerusalemme tutti i suoi 
abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del 
paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un'Ittita. Alla tua nascita, quando fosti 
partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l'acqua per purificarti; non ti 
fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti 
una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, 
il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti 
dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l'erba del campo. Crescesti, ti 
facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai 
alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l'età 
dell'amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e 
strinsi alleanza con te - oracolo del Signore Dio - e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del 
sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti 
ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi 
al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna 
d'oro e d'argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio 
furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si 
diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore 
Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Ma io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo 
della tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella 
tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del 
Signore Dio. 
 
3) Riflessione 11 su Ezechiele  16, 1 - 15.  60.  63 
● Ezechièle parla al popolo di Israele, il popolo di Dio. Ne parla a volte con similitudini per far 
meglio comprendere il messaggio profetico. In questo capitolo Israele è immaginato come una 
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giovane donna dalle radici impure, figlia di un Amorreo e di un’Ittita; un popolo semita il primo, 
fondatore di Babilonia e l’altro indoeuropeo, entrambi adoratori di divinità diverse dal Dio di Israele 
e quindi popoli nemici, spesso citati nella Bibbia come ad esempio nello scontro di questo popolo 
contro Giosuè. Questa giovane creatura abbandonata nel proprio sangue al margine di un campo, 
viene raccolta dal Signore che la accoglie, se ne prende cura e la cresce con il fasto e la dedizione 
di una regina. La copre con il proprio mantello e la unge di olio prezioso: sono i gesti che lo sposo 
rivolge alla sposa nel giorno delle nozze, l’unione di Dio con il suo popolo è visto quindi come il 
paragone di un matrimonio regale tra Dio e la sua regina Israele. I doni preziosi di metalli rari, di 
vesti nobilissime che Israele riceve, sono il segno tangibile dell’affetto e della stima del Signore Dio 
nei confronti della sua sposa. Tale sposa però si dimentica di tutte queste attenzioni, inebriata dal 
potere della propria bellezza, e si prostituisce con i passanti. Le parole del profeta alludono alle 
alleanze di Israele che Giuda stipula con i popoli vicini, adoratori di idoli che mercificano la 
sacralità dell’oro e dell’argento per modellare figure da adorare. Dio però è forte di un amore 
potentissimo, tale che il suo amore per Israele che lo conduce al perdono. Il patto stretto con il suo 
popolo lui non lo tradisce e continua a porre la sua mano sopra di lui in attesa che questo si 
ravveda e si vergogni della sua condotta. L’amore di Dio è un amore che non si spezza, semmai si 
rinforza in una nuova alleanza, in modo che la vergogna, derivata dalla comprensione del gesto 
efferato del popolo possa essere strumento di un nuovo e duraturo amore da consumarsi nei 
secoli a venire. Molto spesso siamo portati a pensare che Dio si sia dimenticato di noi, non ci ami 
più, probabilmente per colpa dei nostri errori e dei nostri peccati. Le parole di Ezechièle sono di 
conforto al cuore, ricordandoci che questo amore divino nei nostri confronti è per sempre e che sta 
a noi accettare una nuova alleanza che lo renda permanente e senza altri tentennamenti nel 
tempo. Quando pensiamo che la vergogna per le nostre colpe sia troppo forte per essere 
compresa e perdonata, sappiamo per bocca del profeta che Dio ci aspetta per concederci ogni 
volta il suo perdono. 
 
● Nel cap. 16 Ezechiele presenta un ampio quadro storico di Gerusalemme in chiave 
matrimoniale, come avevano fatto anche Osea e Geremia. La sposa è Gerusalemme che 
rappresenta il popolo. Osea comincia in piena situazione matrimoniale in crisi, Geremia si rifà al 
tempo del fidanzamento, mentre Ezechiele risale alla nascita collegandosi al tema del bambino 
abbandonato. Osea 11 si rifà all’infanzia del popolo per cantare l’amore paterno di Dio: Israele è il 
figlio primogenito. Ezechiele ricorda l’origine straniera caratterizzata dai culti pagani della 
prostituzione sacra. L’immoralità dei padri è denunciata dalla prassi di esporre o abbandonare i 
bambini non voluti o frutto della prostituzione. Destinata inesorabilmente alla morte, per mancanza 
di pietà e compassione, la neonata sperimenta una nuova nascita quando le passa accanto il 
Signore che pronuncia una benedizione efficace che è anche una parola creativa; la creatura deve 
la sua vita a questo imperativo di Dio. Crescendo la ragazza diventa più bella ma anche fragile 
perché la nudità mette il risalto le sue forme del suo corpo ma anche la sua vulnerabilità. Dio viene 
ancora in suo aiuto coprendola con il suo manto in segno di elezione e protezione. L’azione di Dio 
culmina con la parola attraverso la quale si dichiara come sposo. Il rito matrimoniale sugella 
l’alleanza con Dio che si prende cura della sua sposa non solo del suo corpo ma di tutta la sua 
persona fino a incoronarla regina. A questo testo si ispira l’apostolo Paolo nella lettera agli Efesini 
quando invita a guardare Gesù e a imitare il suo amore per la Chiesa infatti «ha dato se stesso per 
lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare 
a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 
immacolata» (Ef 5, 25-27). Ezechiele passa repentinamente dallo splendore del rito matrimoniale 
che inaugura l’alleanza all’infedeltà che ferisce la relazione. L’infedeltà ha origine dalla fiducia 
quasi esclusiva in sé stessi o negli altri uomini. Il confidare nella violenza, nell’oppressione, nella 
menzogna, nella malvagità, nella falsità e nella ricchezza porta alla rovina. La metafora della 
fornicazione esprime l’infedeltà al Signore e all’alleanza. La fornicazione può riferirsi alla pratica 
della prostituzione sacra, per propiziarsi fecondità dei greggi e della terra, o all’idolatria, come 
infedeltà all’unico Signore. La risposta della sposa è articolata quanto la cura che ha avuto per lei il 
suo sposo, ma non è corrispondente al suo amore bensì contrario. Poiché parla lo sposo offeso il 
tono è altamente passionale rivelando il mistero del suo amore. 
La pericope liturgica si conclude con un’ultima parola di consolazione e di speranza. L’oracolo di 
giudizio e quello di consolazione e salvezza vanno letti l’uno alla luce dell’altro. Il tema è quello 
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della nuova alleanza. Alla prima alleanza, in termini matrimoniali, Gerusalemme è stata infedele, 
meritandosi il ripudio; Dio ha punito la sua sposa «secondo le sue azioni». Ma, nonostante 
l’infedeltà, Dio agisce secondo il suo cuore che tiene sempre viva la memoria del suo amore 
gratuito e incondizionato. La fedeltà si basa sulla memoria che fa maturare la continuità tra la 
prima alleanza e la seconda. Lo sposo fedele è sempre pronto ad accogliere la sposa infedele. La 
sposa non potrà tornare con l’atteggiamento di prima. La memoria del suo peccato fa nascere la 
vergogna che, lungi dal generare sensi di colpa e disperazione, viene illuminata dal ricordo della 
misericordia di Dio. Le sue umili origini e il peccato non sono motivo di disperazione ma di 
speranza perché non può contare più sulla sua bellezza o rivendicare meriti dato che ha 
sperimentato che la grazia di Dio esalta gli umili e protegge i poveri. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  19,  3  -  12   
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito 
a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il 
Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: "Per questo l'uomo lascerà il padre e la 
madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne"? Così non sono più due, ma 
una sola carne. Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: 
«Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la 
durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all'inizio però non fu 
così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne 
sposa un'altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione 
dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono 
questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così 
dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri 
ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  19,  3  -  12   
● Per la nostra sensibilità contemporanea la parola del Vangelo di oggi può avere il sapore di un 
tema superato, fuori luogo, e per alcuni versi anche politicamente scorretto. Ma il Vangelo non è 
un messaggio adattabile alle mode del momento, e soprattutto non si sposa mai con le logiche del 
mondo. 
Il Vangelo ci ricorda sempre una Verità che travalica i condizionamenti spazio temporali, e mira a 
valorizzare l’uomo e la donna al di là di ogni pregiudizio o ideologia. La questione sul divorzio non 
è solo qualcosa di riconducibile a una prassi giuridica e morale. 
“«Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la 
durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu 
così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne 
sposa un’altra, commette adulterio». 
Gesù illumina una dimensione essenziale della vita dell’uomo che è l’affidabilità dell’amore. Ogni 
cosa che vale tutta la nostra vita deve poter essere stabile e duratura. Investire su questa stabilità 
e durevolezza rende la vita più vivibile e l’amore più credibile. Ovviamente se questo desiderio si 
poggia solo sulle nostre forze è abbastanza probabile che andrà incontro a pericoli seri, ma se si 
poggia su Dio può sperare di essere per sempre. 
La vita ovviamente è più complessa di questa mia semplificazione, ma il Vangelo sembra volerci 
suggerire una cosa importante: quando decidi di amare qualcuno prendi la decisione di amarlo per 
sempre e non a tempo determinato. Accade sovente che la vita ci riservi delle tristi sorprese e 
degli imprevisti non messi da conto, ma il Vangelo non ci mette al sicuro da questi incidenti di 
percorso ci dice semplicemente di preservare il nostro desiderio sincero di totalità nell’amore. 
Se poi le cose andranno per un altro verso il Signore ci indicherà la strada, ma almeno partiamo 
per il verso giusto e non già con la testa fasciata. 
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●. Sino al cap.18 Matteo ha mostrato come i discorsi di Gesù hanno segnato le varie fasi della 
progressiva costituzione e formazione della comunità dei discepoli attorno al loro Maestro. Ora in 
19,1 questo piccolo gruppo si allontana dai territori della Galilea e arriva nei territori della Giudea. 
La chiamata di Gesù che coinvolge i suoi discepoli avanza ulteriormente fino alla scelta decisiva: 
l’accoglienza o il rifiuto della persona di Gesù. Tale fase avviene lungo la strada che porta a 
Gerusalemme (capp. 19-20), e infine con l’arrivo in città e presso il tempio (capp. 21-23). Tutti gli 
incontri che Gesù sperimenta nel corso di questi capitoli avvengono lungo questo percorso dalla 
Galilea a Gerusalemme. 
 
●. Incontro con i Farisei. Passando per la Transgiordania (19,1) il primo incontro è con i Farisei e il 
tema della discussione di Gesù con loro diventa motivo di riflessione per il gruppo dei discepoli. La 
domanda dei Farisei riguarda il divorzio ed in particolar modo mette Gesù in difficoltà circa l’amore 
all’interno del matrimonio, la realtà più solida e stabile per ogni comunità giudaica. L’intervento dei 
Farisei vuole mettere sotto accusa l’insegnamento di Gesù. Si tratta di un vero processo: Matteo lo 
considera come «mettere alla prova», «un tentare». La domanda è davvero cruciale: «È lecito a un 
uomo ripudiare la propria donna per qualsiasi motivo?» (19,3). Al lettore non sfugge il tentativo 
maldestro dei Farisei di interpretare il testo di Dt 24,1 per mettere in difficoltà Gesù: «Quando un 
uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai 
suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualcosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e 
glielo consegni in mano e la mandi via da casa». Questo testo aveva dato luogo lungo i secoli a 
innumerevoli discussioni: ammettere il divorzio per qualsiasi motivo; richiedere un minimo di cattiva 
condotta, un vero adulterio. 
 

●. È Dio che unisce. Gesù risponde ai Farisei ricorrendo a Gn 1,17: 2,24, riportando la questione 
alla volontà primaria di Dio creatore. L’amore, che unisce l’uomo e la donna, viene da Dio e per 
tale origine, unifica e non può separare. Se Gesù cita Gn 2,24: «L’uomo abbandonerà il padre e la 
madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una sola carne» (19,5), è perché vuole 
sottolineare un principio singolare ed assoluto: è la volontà creatrice di Dio a unire l’uomo e la 
donna. Quando un uomo e una donna si uniscono in matrimonio, è Dio che li unisce; il termine 
«coniugi» viene dal verbo congiungere, coniugare, vale a dire, che la congiunzione dei due partner 
sessuali è l’effetto della parola creatrice di Dio. La risposta di Gesù ai Farisei raggiunge il suo 
culmine: il matrimonio è indissolubile nella sua originaria costituzione. Gesù prosegue questa volta 
attingendo a Ml 2,13-16: ripudiare la propria moglie è rompere l’alleanza con Dio e secondo i 
profeti questa alleanza viene vissuta soprattutto dagli sposi nella loro unione coniugale (Os 1-3; Is 
1,21-26; Ger 2,2; 3,1.6-12; Ez 16; 23; Is 54, 6-10; 60-62). La risposta di Gesù appare in 
contraddizione con la legge di Mosé che concede la possibilità di concedere un attestato di 
divorzio. Nel motivare la sua risposta Gesù ricorda ai Farisei: se Mosé ha accordato questa 
possibilità è per la durezza del vostro cuore (v.8), più concretamente per la vostra indocilità alla 
Parola di Dio. La legge di Gn 1,26; 2,24 non è stata mai modificata, ma Mosé è stato costretto ad 
adattarla a un atteggiamento di indocilità. Il primo matrimonio non viene annullato dall’adulterio. 
All’uomo di oggi ed in particolar modo alle comunità ecclesiali la parola di Gesù dice chiaramente 
che non devono esserci dei divorzi; e, tuttavia, vediamo che ve ne sono; nella vita pastorale i 
divorziati vanno accolti, ai quali è sempre aperta la possibilità di entrare nel regno. La reazione dei 
discepoli non si fa attendere: «Se così è la condizione dell’uomo con la donna, non conviene 
sposarsi» (v.10). La risposta di Gesù continua a sostenere l’indissolubilità del matrimonio, 
impossibile alla mentalità umana ma possibile a Dio. L’eunuco di cui parla Gesù non è colui che 
non può generare ma colui, che separato dalla propria moglie, continua a vivere nella continenza, 
rimanendo fedele al primo legame coniugale: è eunuco nei confronti di tutte le altre donne. 
 
● Il matrimonio è voluto e benedetto dal Creatore, per la felicità degli sposi e dei figli, e per il bene 
dell’intera umanità. Il matrimonio è una vocazione divina e, in quanto tale, esige discernimento, 
preparazione e una volontà che vuole il bene dell’altro e della famiglia, decisa a perseverare un 
giorno dopo l’altro nel reciproco amore. E tutto con la grazia divina per superare le difficoltà del 
cammino. Potremmo dire che Gesù “soffre” per ogni infedeltà o rottura: «Il Signore è testimone fra 
te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la 
donna legata a te da un patto..  
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Possiamo immaginare la famiglia di Nazaret: lì Gesù, bambino e adolescente, è stato testimone 
dell’amore delicato di Maria e Giuseppe. Nella sua perfetta umanità “cresceva in sapienza, età e 
grazia davanti a Dio e agli uomini”, nella protezione dell’esempio dei genitori. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa di Dio, perché ami sempre con castità e fedeltà, Cristo suo sposo. 
Preghiamo ? 
- Per i coniugi, perché possano sentire che è possibile e bello vivere un amore fedele e 
indissolubile. Preghiamo ? 
- Per tutte le famiglie provate dall'infedeltà, perché pensando alla bontà di Dio verso il suo popolo 
infedele, sappiano far prevalere il perdono e l'amore reciproco. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che hanno consacrato la propria vita al Signore, perché possano vivere con 
amore maturo il loro celibato. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti, perché con affetto e comprensione, siamo vicini ai divorziati e a tutti coloro 
che si trovano in una situazione irregolare per la comunità della Chiesa. Preghiamo ? 
- Per la dignità della donna. Preghiamo ? 
- Per i diffusori di pornografia e di violenza. Preghiamo ? 
- Ascolta, o Dio nostro Padre, queste suppliche e, poiché il nostro amore è così povero, donaci lo 
Spirito del Figlio Gesù Cristo. Preghiamo ? 
- Per quanto riguarda il matrimonio sappiamo accogliere l’insegnamento di Gesù con animo 
semplice senza adattarlo alle nostre legittime scelte di comodo? 
- Il brano evangelico ci ha ricordato che il disegno del Padre sull’uomo e sulla donna è un mirabile 
progetto d’amore. Sei consapevole che l’amore ha una legge imprescindibile: comporta il dono 
totale e pieno della propria persona all’altro? 
 
 
7) Preghiera finale :  Isaia  12,  2  -  6 
La tua collera, Signore, si è placata e tu mi hai consolato. 
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza. 
 
Attingerete acqua con gioia 
alle sorgenti della salvezza. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. 
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Lectio del sabato   15   agosto  2026 

 
Sabato della Diciannovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Assunzione della Beata Vergine Maria 
Lectio : 1  Lettera ai Corinzi  15,  20  -  26 
            Luca  1,  36  -  56   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima l'immacolata 
Vergine Maria, Madre del tuo Figlio, fa' che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai 
beni eterni, per condividere la sua stessa gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  15,  20  -  26 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un 
uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima 
Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli 
consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e 
Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. 
 
3) Riflessione 13  su 1  Lettera ai Corinzi  15,  20  -  26 
● Maria è stata assunta in cielo corpo e anima, cioè con tutto il suo essere è già partecipe della 
risurrezione dei morti che aspetta tutti noi, senza aver subito la corruzione del corpo di carne. Per 
questo motivo la Chiesa ha scelto come seconda lettura questo brano della lettera ai Corinti, in cui 
Paolo mette in chiaro come averrà la resurrezione dei morti. I cristiani di Corinto infatti avevano 
assunto un'interpretazione tutta loro della risurrezione di Cristo: in forza della loro professione di 
fede pensavano di partecipare già spiritualmente alla salvezza cristiana. Il momento della morte 
era visto per loro come il passaggio definitivo verso questa situazione di pienezza. Escludevano 
così la risurrezione futura promessa invece dalla predicazione di Paolo e dal Vangelo. Nel capitolo 
15 della sua lettera Paolo mette in chiaro la situazione: Cristo è davvero risorto ed è stato il primo. 
Poi risorgeranno tutti coloro che gli appartengono ed egli riconsegnerà il suo regno a Dio Padre. 
Se Cristo è il primo di coloro che risorgono dai morti, Maria è la seconda e con la sua assunzione 
al cielo ci ricorda il destino di gloria e di felicità che attende tutti noi dopo la prova della morte. 
 
● 20 Cristo invece è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Paolo nel capitolo 15 esordisce ricordando le obiezioni fondamentali dei Corinti riguardo la 
risurrezione dei morti e utilizzando un argomento per assurdo ricorda loro che se non si ammette 
la risurrezione dei morti, nemmeno Cristo è morto e quindi vana è la nostra fede e la predicazione 
di Paolo non ha alcun senso. Dopo di ciò afferma la verità della risurrezione di Cristo. Ecco il 
motivo di quell'invece. Invece Cristo è davvero risorto dai morti, e non è stato un fatto sporadico, 
eccezionale: egli è la primizia di coloro che sono morti, cioè il primo di una lunga serie. La primizia 
infatti era il primo frutto del raccolto, il primo capo di bestiame nato all'inizio della stagione. 
Questi primi frutti venivano presentati al Tempio in segno di riconoscenza al Signore, ma venivano 
seguiti dalle altre offerte. Così Cristo è la primizia dei risorti e tutti coloro che credono in Lui, in 
forza di Lui otterranno il dono della risurrezione. 
 
● 21 Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la 
risurrezione dei morti. 22Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 
Paolo rafforza la sua affermazione con un paragone. Secondo la teologia giudaica la morte era 
entrata nel mondo a causa del peccato di Adamo. Paolo costruisce un parallelismo: se la morte è 
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entrata a causa di un uomo, anche la risurrezione entrerà nell'esperienza umana per mezzo di un 
uomo. Così se Adamo è stato motivo di morte, Cristo è motivo di resurrezione dai morti. 
 
● 23 Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che 
sono di Cristo. 
Paolo compie qui un allargamento di orizzonte. La risurrezione dai morti di tutti coloro che credono 
in Cristo avverrà in una situazione ben precisa: il ritorno di Cristo nella gloria (Parusia). 
Quando tornerà alla fine dei tempi richiamerà dalla morte e dalle tenebre tutti coloro che gli 
appartengono. 
 
● 24 Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni 
Principato e ogni Potenza e Forza. 
La sua venuta nella gloria sarà anche il momento in cui Egli trionferà sopra ogni male e sopra ogni 
potenza che gli è avversa. I Principati e le Potenze vengono ricordati spesso nelle lettere di Paolo, 
sono le creature angeliche che nel mondo precristiano governano l'universo fisico (cf. Gal 3,19 e 
Col 2,15). Talvolta, come in questo caso, sono considerate concorrenti nei confronti di Dio, 
soprattutto perché vi erano delle correnti religiose che gli tributavano un certo culto. Il Regno di Dio 
è apparso sulla terra con l'incarnazione di Cristo, ma si manifesterà pienamente solo alla sua 
venuta finale, quando sarà libero dalle minacce di tutti i suoi nemici. Allora Cristo lo consegnerà al 
Padre e la sua missione sarà compiuta. 
 
 ● 25 È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
C'è una lotta in atto, Cristo deve porre tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. Si cita qui il salmo 110,1. 
Quel che è necessario è il disegno divino preannunciato nell'Antico Testamento e che si realizza in 
Cristo. Trova qui spazio il primo annuncio di salvezza che si trova in Genesi 1,15: tra le maledizioni 
lanciate al serpente Dio ricorda che vi sarà inimicizia tra lui e la donna, tra le loro stirpi. La stirpe 
della donna avrebbe schiacciato la testa al serpente. Qui si leggono in filigrana le figure di Maria e 
di Gesù Cristo. 
 
● 26 L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, 27 perché ogni cosa ha posto sotto i suoi 
piedi. 
Tutti i nemici di Dio saranno sottomessi a Cristo, l'ultimo sarà la morte, poiché Egli alla sua venuta 
chiamerà dai sepolcri tutti i suoi fedeli. Tutto sarà ricapitolato da Cristo e tutti coloro che lo hanno 
riconosciuto come Signore della loro vita gioiranno per sempre nella partecipazione al suo Regno 
di giustizia e di pace. E' questa la nostra speranza, la nostra fede che va al di là della morte, e 
Maria ne è già partecipe. 
 
● Come ieri, Paolo insiste sulla verità della sua testimonianza. Ne è profondamente coinvolto 
perché egli per primo ha toccato sulla propria pelle il significato della parola «risorto dai morti». 
L’evento sulla via di Damasco, l’essere ridotto alla cecità, il ritorno alla luce, rappresentano 
plasticamente il passaggio dalla morte (buio) alla vita (luce). Con il suo fare piuttosto diretto, 
sembra quasi che in questo brano egli se la prenda con chi osa mettere in dubbio la sua 
testimonianza. “Come possono dire alcuni tra voi.. come vi permettete di dire che..”, mi verrebbe 
da tradurre così. Ma è evidente che non è una questione personale. San Paolo ha presente un 
dato che per lui è diventato esistenziale: se Cristo non è risorto, se la nostra speranza è solo su 
questa vita.. allora siamo da commiserare. «Più di tutti gli uomini», aggiunge. Più di tutti quegli 
uomini che pensano che la vita si esaurisca in questa vita. Egli lo afferma perché l’ha sperimentato 
nella sua vita. Non può fare a meno di dirlo. E pare che quasi si irriti nei confronti di chi non riesce 
a credere come lui. Il brano è invece uno sprone eccellente a fare in modo che chi lo ascolta colga 
la validità delle sue argomentazioni, iniziate con quell’immagine forte come un pugno nello 
stomaco, dell’aborto. Argomentazioni che sono le esperienze di un uomo, che era diverso, e che 
per Grazia è diventato l’uomo che è. Egli insiste e insiste e insiste ancora con i suoi interlocutori 
affinché si lascino andare all’eredità che li aspetta, guadagnata da Gesù, primizia di coloro che 
sono morti. Dovremmo forse recuperare un modo di pregare meno “parlato”, silenzioso, dove 
magari fare sentire solo il rumore di una corona di rosario che sgrana, mentre il nostro cuore 
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accompagna ogni grano con la preghiera del pellegrino: «Signore Gesù Cristo, figlio del Dio 
vivente, abbi pietà di me (oppure: “voglimi bene”) che sono un peccatore». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  1,  36  -  56   
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha 
sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il 
Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in 
Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi 
chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di 
generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza 
del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni,ha 
innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso 
Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per 
Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa 
sua. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  1,  36  -  56  
● Dopo l'annuncio, Maria è partita verso la montagna di Giudea per andare a trovare Elisabetta. 
Colma dello Spirito Santo, Elisabetta l'ha benedetta. L'ha proclamata "Madre del mio Signore". 
Fonte di gioia. Beatitudine vivente della fede. Maria ha risposto con il cantico del Magnificat . 
Parole ispirate, che lasciano intravedere il suo cuore. Esse sono per noi il suo "testamento 
spirituale". Identificandosi con Maria, la Chiesa di tutti i tempi continua a cantare tutti i giorni il 
Magnificat come suo proprio cantico. 
Celebriamo oggi il mistero dell'Assunzione. Alla fine del suo passaggio sulla terra, la Madre del 
Redentore, preservata dal peccato e dalla corruzione, è stata elevata nella gloria in corpo e anima 
vicino a suo Figlio, nel cielo. La tomba vuota di Maria, immagine della tomba vuota di Gesù, 
significa e prelude alla vittoria totale del Dio della vita sulla morte, quando alla fine del mondo farà 
sorgere in vita eterna la morte corporale di ognuno di noi unita a quella di Cristo. L'Apocalisse ci 
mostra "un segno grandioso del cielo": la Donna che ha il sole per mantello, e una corona di stelle. 
Invincibile con la grazia di Dio di fronte al nemico primordiale. "Figura e primizia della Chiesa". 
Primizia nel dolore della maternità al servizio della Redenzione. Primizia nel destino della gloria. 
Da lì, nel focolare della Trinità, Maria ci aspetta tutti per vivere e cantare con lei la nostra 
riconoscenza alla Grazia di Dio. La beatitudine divina e umana della Salvezza. Il suo eterno 
Magnificat. 
 
● Maria Assunta in Cielo. 
È una verità di fede quella che celebriamo in questo giorno. L'immacolata, la Madre del Signore, 
colei che ha generato Cristo nella carne e lo ha seguito sino ai piedi della croce, oggi è assunta in 
cielo, nella gloria di Dio. Quell'Amore che l'ha resa feconda, la forza dello Spirito che l'ha 
adombrata, ora ancora l'attrae in un amplesso finale, nel cuore stesso di Dio. Egli, che ama di un 
amore infinito, vuole che la donna incorrotta, la piena di grazia, la sua Madre e Sposa, rifulga per 
tutti dello splendore della santità. La Madre ci precede nella patria beata e mentre noi seguitiamo a 
proclamarla beata durante il nostro pellegrinaggio terreno, il cielo per sempre l'accoglie. Ci 
conforta il pensiero e la certezza di avere un Madre in cielo. Lei ha però accolto l'invito e l'impegno 
che il Figlio suo, morente sulla croce, le ha affidato: ci ha presi con sé, in amorosa e materna 
custodia. Lei per prima si accorge se restiamo privi di vino e spenti di gioia. È lei ancora a 
sollecitare il Figlio suo a compiere il miracolo che ci occorre, anche quando egli vorrebbe dirci che 
non è ancora giunta la sua ora. Lei, gloriosa nella schiera dei santi, regina del cielo, Madre della 
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Chiesa, continuamente si muove nelle nostre strade, silenziosa ed umile, ma sempre solerte e 
sollecita. Lei sa ben comprendere le nostre umane debolezze e le nostre più urgenti necessità. Lei 
è vicina a chi soffre perché ben conosce il dolore. Lei è con chi sa gioire perché è stata la gioiosa 
cantautrice di Dio. È lei che sa e può soddisfare, con il suo candore e con la sua splendida 
maternità, quell'innato bisogno di tenerezza che mai completamente ci abbandona. La Chiesa tutta 
oggi l'onora perché il cielo si è aperto per accogliere la Madre, ma aperto rimane per tutti i suoi 
figli. Per questo è festa in cielo ed è festa sulla terra. Maria è assunta, la nostra umanità alla stessa 
meta tende ed aspira. Con Lei la fiducia non si spegne perché brilla come la luce radiosa del 
mattino e ci indica la meta. 
 
● La festa della Visitazione è una di quelle feste che ci costringe a metterci in cammino, o 
perlomeno a metterci in cammino seguendo il racconto del vangelo. Maria è la protagonista di un 
gesto talmente tanto rivoluzionario che rimarrà come battistrada per tutti coloro che vogliono 
prendere sul serio Dio. Ella davanti all’annuncio dell’angelo non si ritira in una preghiera 
solipsistica, ma sente l’urgenza di trasformare in carità il dono ricevuto. Ed è proprio in questo 
gesto che Maria ritrova la parola per se, cioè la rilettura sapienziale di ciò che le è accaduto. Infatti 
le parole che Ella pronuncia nel Vangelo di oggi, sono la diretta conseguenza delle parole di 
Elisabetta. Maria canta la sua storia, la racconta, la condivide. E mentre ci guarda dentro scorge 
anche i segni del domani e non solo traccia del passato. Quando guardiamo la nostra vita non 
dobbiamo soltanto tirare le conclusioni dalle nostre esperienze, dobbiamo avere il coraggio di 
guardare anche avanti, al futuro, e ricordarci che siamo figli di un Dio che disperde i superbi nei 
pensieri del loro cuore, rovescia i potenti e gratifica gli umili, ricolma di beni chi è affamato e a chi 
si crede ricco lo lascia a mani vuote. Maria dice tutto questo mentre sa che dovrà fare i conti con le 
angherie di Erode, le incomprensioni dei vicini, la disoccupazione di Giuseppe, la povertà dell’esilio 
forzato in Egitto. Ella sa bene che la cronaca è molto spesso cronaca nera, ma nonostante ciò sa 
cantare la luce nascosta in essa. L’esperienza della fede non è l’esperienza di vedersi risolti tutti i 
problemi e per questo sentirsi grati, è invece l’esperienza di saper scorgere un misterioso bene lì 
dove tutti vedono solo ingiustizia e imprevisti. Ma il dono di questo sguardo viene donato solo a 
coloro che sanno mettersi in gioco nella carità concreta, così come ha fatto Maria. Anzi è proprio 
Lei che ci dice in fondo qual è lo scopo di ogni carità portare gioia nella vita degli altri. Chi sa fare 
questo trova gioia anche per sé. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa pellegrina nel tempo: sostenuta dalla Vergine assunta in cielo, possa 
condurre tutti a contemplare la luce del volto di Dio. Preghiamo ? 
- Per i popoli dilaniati dalla guerra e dal terrorismo: sotto lo sguardo di Maria, fortezza degli 
oppressi, la comunità internazionale promuova trattative finalizzate alla pace. Preghiamo ? 
- Per i disabili, gli anziani, i malati: uniti alla Vergine Madre, affrontino il disagio e la solitudine 
senza perdere la speranza. Preghiamo ? 
- Per le donne che hanno accolto la vocazione alla vita verginale: affidandosi a Maria, modello 
della verginità consacrata, alimentino le loro lampade con la preghiera e la carità. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti nel ricordo grato dell'Assunzione di Maria: per la sua intercessione cresca nei 
nostri cuori la beata speranza di giungere alla gioia della patria celeste. Preghiamo ? 
- Nelle nostre preghiere ci ricordiamo di ringraziare la Vergine Maria per averci dato suo Figlio? 
- Per noi l'ascolto della Parola è il momento più importante delle nostre giornate o spesso ce ne 
dimentichiamo? Quando invece l'ascoltiamo sappiamo meditarla nel silenzio del nostro cuore? 
- Crediamo che la Vergine Maria sia stata assunta in cielo in anima e corpo? Se abbiamo dei dubbi 
quali sono? 
- In questo periodo di ferie o vacanze siamo convinti che per riacquistare le forze fisiche è 
necessario rigenerare lo spirito che è in noi? 
- La devozione alla Madonna ci viene dalla fede o piuttosto dalla tradizione popolare? 
- Qual è il mio pensiero riguardo la morte e la risurrezione dai morti? Ci penso mai? 
- Come tratto il mio corpo? 
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7) Preghiera finale : Salmo  44 
Risplende la regina, Signore, alla tua destra. 
 
Figlie di re fra le tue predilette; 
alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. 
 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: 
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. 
 
Il re è invaghito della tua bellezza. 
È lui il tuo signore: rendigli omaggio. 
 
Dietro a lei le vergini, sue compagne, 
condotte in gioia ed esultanza, 
sono presentate nel palazzo del re. 
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